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* all’illust. sic. sig. e padr. colendiss. 

IL SIGNOB 

GIUSEPPE NICCOLINI 

XV Marchesi di Ponsacco, Camugliano ec. Cavaliere Milite 
della Sacra ed Emiaealiss. Religione di t. Giovanni 
Gerosolimitano . 


oifCiossiACosACHÈ le non meno inge- 
gnose e piacevoli, che dotte ed erudite opere 
di messer mignolo Firenzuola riveggano per 
mia particolar industria la chiara luce del 
nostro secolo, nel quale e' sembra che le 
buone arti insieme colle belle lettere sieno ri- 
condotte oramai a un sublime grado, e mer- 
cè lo studio de' Toscani favellatori, alV ultima 
perfezion venute; acciò comparissero fregiate 
di maggior ornamento , e vie più risaltassero , 
ho stimato cosa convenevole inscriver loro a 
bello studio nella fronte il chiaro nome di 
V. S. lUustriss.: di cui, come il medesimo 
messer jégnolo, se mai tra noi gli fosse ca- 
duto nel pensiero di dedicar le sue opere, 
non arebbe , a mio credere., potuto scerre 
personaggio più a proposito; così non sapre' 
io ritrovarlo -di miglior condizione . Tengo 
assai per fermo, che il solo nome della sua 
celebratissima famiglia, di cui' la fama per 
le eroiche geste de' suoi maggiori ne ,ha 
sparso da per tutto il suono; le renderà co- 
tanto ornate che nulla più: imperciocché non 
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è egli degno di somma ammirazione il con- 
siderare, come la tanto illustre prosapia Nic- 
colini da poco men che cinque secoli da 
quella de' Sirigatti derivasse ? Celebre fu 
queir Arrigo da Passignano , il quale per la 
insegna del gatto, che mostrava sul cimiero 
dell' elmo , e per essersi mostrato assai prode 
della persona in fatti d' arme a favor del 
Re Carlo di Napoli ; venne contrassegnato 
per lo Sire del Gatto: éd egli, e gli altri, 
che gloriosamente gli furono appresso , sino 
al padre di Lapo , cìte chiamossi Niccolino , 
di cui Arrigo n' era bisavolo, e 7 quale la 
prima volta nella metà del quattordicesimo 
secolo portò nella sua casa il Gonfalonerato; 
ritennero il casato de' Sirigatti. Non vo’ qui 
raccontar fi fio quali e quanti fossero tutti 
que' chiari e degni uomini, che di mano in 
mano sino al presente nella sua stirpe fiori- 
rono : sapendosi ciò che da’ suoi maggiori 
di illustre , di sublime, d'eroico giammai si 
adoperasse o nell' armi o nelle lettere , da 
chiunque è nella Storia versato . Laonde met- 
to da banda Lapo di Giovanni , oratore elo- 
quentissimo, che fu cinque volte Gonfalonier 
di Giustizia nella Fiorentina Repubblica, e 
governò con somma prudenza le città d'A- 
rezzo , Pistoja , e Volterra : fu più volte Am- 
basciatore a diversi Potentati , specialmente 
contro al Re Ladislao: entrò il primo in 
Pi^a con Gino Capponi, e sottomisela alla 
Repubblica di Firenze; e per essa nel suo 
quarto Gonfalonerato fé compra e acquisto 
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del porto di 'Livorno . Nè mi curo far men- 
tione di un Lodovico Niccolini , soldato va- 
lorosissimo , che meritò esser Commessario Ge- 
nerale contro dé Pisani , i quali d disfece a 
Ponte di Sacco o Ponsacco nel 1499 . Di Mi- 
chele di Bernardo Niccolini, Jacopo e An- 
tonio di Paolo non accade far motto, quan- 
do delle illustri geste di costoro ne son piene 
le antiehe cronache ; il primo famoso in guer- 
ra , fu dichiarato Commessario Generale nel 
Casentino; V altro Commessario di Livorno; 
^ e V ultimo anchl ei due volte Commessario di 
Livorno . Stupore senza dubbio di que’ tempi 
fa,>e a’ nostri eziandio stato sarebbe quel fa- 
moso Otto di Lapo, assai celebre nella legai 
ragione , come 7 dimostrano i suoi consulti , 
allegati da’ più, gravi Giureconsulti, oltre P es- 
ser prudentissimo ne’ più ardui maneggi; on- 
de fa Gonfaloniere nella Llepubblica Fioren- 
tina , e a nome di quella spedito a terminare 
alcune -gravi differenze, che in que’ tempi ver- 
tevano tra’ Fiorentini e’ Genovesi , come ezian- 
dio fu Ambasciadore alla Repubblica di Sie- 
na: perchè arrivata la fama delle sue rare 
qualità agli orecchi di Renato J Angiò Re 
di Sicilia , concedette a lui e a’ suoi successori 
. i gigli d’ oro neir arme sua gentilizia : ap- 
presso fa spedito a Federico Lmperadore, mert- 
tre s’ incamminava alla volta di Roma per 
prender la corona Imperiale, e al Duca di 
■Melano, allora quando guerreggiava co’ Ve- 
neziani: indi Amhasciadore a Papa Niccolò 
■' V , quando questi , fattosi arbitro Jral Re 
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di Napoli d Veneziani àalt urne, e' l Duca di 
Melano e la Repubblica di Firenze dalt al- 
tra; trattò comporli: il ^Pontefice rimaso stu- 
pefatto j>er la tanta dottrina ^ e per le am- 
mirabili doti di Ottone, lo creò conte Pala- 
tino . Poco dipoi fu mandato ' Ambasciador 
d'ubbidienza a Papa Calisto 111 , col ^ual 
carattere fu anche appresso al Duca di Ca- 
labria, e al Duca Giovanni figliuolo di Re- 
nato Re di Napoli , e a Papa Pio II: sen- 
za far parola della' sua spedizione per la con- 
servazion della pace in Italia , per 'la Lega 
e Crociata che si trattava contro del Turco 
nel 1464 , Che piu ? succeduta /’ elezione di 
Papa Paolo li , di bel nuovo fu mandato 
Ambasciador d' Ubbidienza alla Santa Sede: 
sicché il Pontefice, avendolo scorto fornito 
d" assai ragguardevoli qualità , lo investì del- 
t Ordine della Cavalleria, onore in que’ tem- 
pi singolarissimo ; datagli anche facoltà^di 
crear Notaj , e legittimar figliuoli naturali: 
dichiarando insieme Conte Palatino un suo 
figliuolo , e concedendo altresì a lui a' suoi 
figliuoli e discendenti potestà di porre le chiavi 
della Santa Sede nella lor arme fra due gi- 
gli d'oro. Ultimamente dalla Repubblica, ve- 
dendosi in quanta stima era tenuto Ottone 
da Papa Paolo ; un' altra volta fagli spedii 
'Ambasciador e : come ancora con simil qualità 
andò a Napoli al Re Ferdinando d' Arago- 
na, per conchiuder la Lega, che allor si fe- 
ce con tanto vantaggio dell Italia , fra il Pa- 
pa e il Re di Napoli, la Repubblica di Ve- 
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nezia, il Duca dì Melano ^ è la Repubblica 
di Firenze. A sì grandi uomo , con non di- 
sugual partito succedè \/4gnolo suo figliuolo , 
che Ju sommamente onorato dal Pontefice col 
titolo di Conte 9 questi fu mandato a Papa 
Jnnocenzio Vili Ambasciadore , e con si- 
mil carattere spedito a Lodovico Sforza , indi 
ad Alfonso Re di Napoli ^ e finalmente in 
Lunigiana a Carlo VflI Re di Francia , 
che di là passava per riunire alla sua Coro- 
na, come erede della Casa d^ jing}ò, il rea- 
me di Napoli . Fu egli non meno dottissimo 
nella ragion legale e civile e canonica, co- 
me si osserva da mólti rarissimi suoi consulti 
inediti nella libreria Niccolini ; che espertissi- 
mo nelle cose della guerra: perciocché fu di- 
chiarato, con assoluto indipendente comando ^ 
Generale contro i Sanesi . Da costui, come 
da limpidissimo fonte, ebbero origine insigni 
uomini: e imprima Matteo suo figliuolo. Giu- 
reconsulto anch' egli, e stimatissimo nella Re- 
pubblica, della quale godette tutti i supremi 
onori. Non fu egli spedito Ambasciador re- 
sidente a Giulio II? a rendere ubbidienza 
ad Adriano VI? non fu egli, che molto 
caro e amato dal Duca Alessandro e da Co- 
simo dd Medici, fu eletto uno de* dodici ri- 
formatori del governo per due fiate ? perché 
ridotta Firenze sotto il fortunato dominio dei 
Medici, si ritrovò egli a godere della nuova 
suprema dignità di Senatore ; e morto il Du- 
ca Alessandro , si adoperò molto alla crea- 
zione del Duca Cosimo . Seguiron bene le sue 
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ùrme il Jiglmol' Piero il Senatore, da evi eh- 
he il nascimento il Senator Lorenzo, Segreta- 
rio delle Rif or magioni , e indi un altro Mat- 
teo , aneli egli degno Senator Fiorentino : 
tralasciando de' gran pregi tli cui fa orna- 
to Piero , dotto nella Legai ragione , e Ca- 
nonico Fiorentino, Arcidiacono, e Vicario 
Generale, e poi Arcivescovo di Firenze.^ Un 
altro figliuolo di -Matteo fu Agnolo , insi- 
gne soggetto , e meritamente adoperato in 
tutti i più rilevanti affari della casa de' Me- 
dici; come di Amhasciadore a nome della 
Repubblica alla città di Siena , indi a Papa 
Paolo 111 e alt Imperadore Carlo V ; di_ 
Senatore, Consigliere di Stato Luogotenente 
e Governadore della città di Siena , di cui 
fa il prirho a prenderne il possesso a* nome 
del Duca Cosimo : ma mortagli la moglie , 
Pio IV creollo Cardinal di s. Chiesa , e 
pòco dipoi Arcivescovo di Pisa ; e nel Con- 
clave, in cui fa creato Pontefice Pio V, po- 
co mancò eh' e' non sortisse il Pontificato . Di 
costui, come- di un sì raro -padre , fa ben de- 
gno figliuolo quel gran Senator Giovanni, il 
quale, essendo stato Ambasciadore per la Cor- 
te di Toscana a Sisto V; si portò con tanto 
decoro , che sostenne tal carica ventiquattro 
anni, sicch' egli ebbe la sorte di trattar con 
sette Pontefici. Questi fa quel Giovanni, che 
pel suo buon genio , e per la gran cognizion 
eh’ egli avea dell antichità ; raccolse quei ric- 
co tesar di medaglie e di marmi Greci , di 
una quantità e duna eccellenza così prodi- 
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giosa, che di meno assai se ne rimirano pér 
le Regie di molti Principi: e questa ampia 
raccolta è di presente t impiego degli ozj 
eruditi di Vt S. lllustriss. perlocehè si spera 
senza fallo’ di vederla non , tra molto dispo- 
sta in un ordinato e prezioso museo, e con, 
dottrina non vulgare elegantemente descritta . 
Nè meno di lui orrcvòti furono riputati il 
canonico Francesco-, e Filippo, che gli sucr- 
ceddcttero : il primo , lasciato V abito eccle- 
siastico di Referendario di segnatura , fu 
yimlasciador aneli egli di Toscana alla S, 
Sede ; laddove si esercitò gloriosamente per 
lo spazio 'di ventidue anni sótto il pontificato 
di Gregorio XF e Urbano Vili ,' e fu 
egli ancora degnissimo Senatore , Marchese 
di Campiglia , e Maestro di camera della 
gran duchessa di Toscana Vittoria della Ro- 
vere : r altro , che fu marchese di Monte 
Giovio , di Ponte di Sacco , e del castello 
di Camugliano '. fu inviato dal gran Duca 
Cosimo li a Mantova, ad Urbino, e a 
Parma, oltre di altre orrevolissime cariche 
eh' egli ebbe . Nè son da tacere Francesco e 
Giovanni , figliuoli di Ottone soprannomina- 
to-, l'uno carissimo a Carlo Vili Re di 
Francia, e da essa lui creato cavaliere, ebbe 
la facoltà di portar la croce neW arme, in 
mezzo a un giglio d’oro, e fu Ambasciado- 
re a Papa Clemente VII e a Carlo Va 
Bologna ; 1^ altro divenuto eccellente nelle 
scienze, si guadagnò' la benivolenza del Re 
Ferdinando d' Aragona, e de' Pontefici Giu- 
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ito // g Sisto TV:, laonde di canonico Fio» 
Tentino fu Arcivescovo, di' Amalfi , e' impie- 
gato in varj importantissimi affati della S, 
Sede,, l' ingegno ed erudizion del quale ben 
può argomentarsi', dalle lettere di Marsilio 
ricino a bd sdritte, che si leggono nelle di 
costui opere. Che dir dovrei del senator Lo - 
' renzo - Gentiluomo di camera del gran Duca 
Cosimo Ili, Marchese di Ponsacco , e Ca- 
mugliàno , che fu inviato agli Arciduchi di 
Inspruk , e in Vienna alt Imperador Leo- 
poldo ; o di Francesco suo bene degno fra- 
tello , -che fu Prelato della corte Romana , 
Referendario dell una e V altra segnatura , 
Governadore di Camerino, Vice-legato d AvL 
gnone. Nunzio in Portogallo , e poi in Fran- 
cia 'al gran' -Luigi XIV: ove se terminò i di 
' suoi innanzi di giugnere. alla porpora; non 
è che co’ proprf- meriti guadagnata non se 
V avesse ? Del Marchese Lorenzo è dégnissi- 
mo germe il Marchese Filippo primo gentil- 
uomo del gran Principe Ferdinando , e co- ^ 
pitano delle Carabine di Volterra , felicissi- 
mo genitore di V. S. Illustriss. : il quale a’ 
ineriti de’ suoi illustrissimi antenati ha ag- 
giunte le sue radissime qualità , delle quali 
non è ' capace il brieve corso d una lettera , 
a poterne discorrere , ma si bene a darne un 
picciol saggio: 'trapassando però . ogni altra 
sua felicità , t aver tra cotanto degna prole 
un sì valoroso figliuolo, quale è V. S. Illudi. 
Che gioja sento nell animo nel riferire una 
scelta schiera di tanti gran personaggi! 
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cmmiran» in essa, oltre i porporaH, i titola* 
ti , . e i cavalieri gerosolimitani , e tanti pro- 
di valorosi soldati e capitani -, che per brevi- 
tà tralascio ; <juarantacin,que de* Signori della 
Eepvbblica Fiorentina , tredici Gonfalonieri , 
e undici Senatori , de* quali tutti non ho 
campo di 'jar qut parola . Per la ' qua i cosa, 
come V. S. lllustriss: dee da chi che. sia es- 
sere reputata gloriosa, portando seco insepa^ 
rahilmente tanti bèi fregi discesi in lei da* 
suoi antenati ; così dee non meno venire ap- 
prezzata , e riguardata con ammirazione , 
per le tante sue Ielle e particolari doti sì 
d* animo che d* inteli cito:' le quali cotanto , 
più sono di pregio degne, quanta meno in 
esse ha di parte la Fortuna , gnzi siccome 
sua propria possessione, così sono suo pro- 
prio acquisto . Tra queste riluce a maraviglia 
t amor della verità e della giustizia , per cui 
ella è sempre da lungi da ogni cosa , che 
abbia in se pur minima ombra di eiò che a 
questa virtù sembri repugnare : al che s* àg- ' . 

giugne un’ affabile benignità , e un discemi- § 

mento chiaro , e una pronta esecuzione de’ 
suoi doveri verso ihi che sia : perlocchè il 
folle vento dell’ amica fortuna , che merita- 
mente questa volta collocando i suoi beni , le 
arride per ogni parte; non la rende in niuna 
guisa sprezzante, altero, e vagheggiatore so- 
lo di se medesimo , anzi che ottimamente 
'servendosi de’ doni di quella, gli converte in 
materia di virtù , promovendo le belle arti , 
e colóro che la coltivano: ed io ancora per 
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mia huona^ sorte posso annoverarmi ^ tra colo- 
ro , che godono i benefici infiussi della , sua 
protezione , riconóscendo molte delle mie fo‘ 
tiche , (qualunque elle si sìeno ; da lei il loro 
cominciamento : e questa raccolta delle opere 
del Firenzuola altresì ha per mezzo suo ritro- 
vato dell* ajuto . Che^ perciò la supplico • ad 
accettarle benignamente , come per un presen- 
te cke‘ umilmente le porgo,’' colla certezza, 
che non riguarderà il leggier dono , ma V a- 
nimo mio : assicurandola , che il fo unica- 
mente , per dimostrarle un picciol contrasse- 
gno della stima grande che debbo fare di 
V. S. Illustriss. , giunto alle infinite obbli- 
j gaziqni , che tuttavia le professo ; mentre 
con profonda reverenza mi raffermo costan- 
temente ^ 

0 

\ 

Di V. S. lìlustriss.' 

S ^ 

Di Firenze a’ io di Settembre 1728. 


^Devotiss, e Ohhligadiu Smnà, vero 
Pier-Luigl Fantini . 
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■■.VITA '■ 

AGNOLO, FIRENZUOLA 

» 

ABATE WALiOlOBAOSAÌfO . 

* A. ■ 


JL I c c oLo castello è Firenzuola posto 
appiè delt j4lpi tra Firenze, e 'Bologna; 
sono parole della descrizione d’ Agnolo stésso . 
Volentieri lo nominò come ad esso affezionato 
non men di quel, che fosse poscia, a Firenze . 
Patria chiamava ei quello , perciocché di U , 
com’egli dice, della pih ricca, e civil' famiglia 
discesi erano i supi antichi progenitori ; , Patria 
altresì era questa , perchè quivi Pietro padre del 
nonno suo aveva abitato , e quivi pure co i be- 
nigni auspici di Cosimo de’ Medici il magnifico 
erano stati Carlo suo avo , e Bastiano suo pa- 
tire ammessi alla cittadinanza Fiorentina ; il 
quale Bastiano in oltrp , attesa la fedeltà sua , 
da Clemente VII JPont. Massimo era stato 
dato volontariamente al duca Alessandro de’ 
Medici per cancelliere della Tratta de’ magi- 
strali ; nel quale Ufficio (segue a dire) egli 
si acquistò la grazia di quel -glorioso prin- 
cipe sì , cK ei vide sedere i suoi Jigliuoli ne' 
piu onorevoli magistrati. E dice con verità 
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tutto ciò nella versione d’ Apuleio , mentre tro- 
Tato ho io in un Diario , di cui di sotto più 
a tango ^(^heeò , che ’ser Carlo di Pietro di 
, Bette fu approvato cittadino di Firenze , e po- 
sto a. gravezza ne’ io 'di novembre MCDLXIX 
e. che nel principio dell’anno MCDLXX co- 
minciò' a correre il tempo- della sua civiltà. 
Indi trovo altrove, che ne’ rz di giugno del 
MDXXXII le prime settimane del principato 
d’Alessandro, fu veduto (li cdlegio Antonio 
di ser Bastiano di ser Carlo Firenzuola per 

10 quartiere di s. Giovanni , Gonfalone Lion 
d’ oro . Nè vi corsa più dr sei mesi , che ve- 
duto fu pure di collegio il fratello , cioè Giror 
lamo.. di ser Bastiano di ser Carlo ; e simil- 
mente, né’ di marzo susseguente Carlo di 
ser Bastiano altro frafello; ne’ qualj documenti 
son sempre addimandati Firenzuola , tali quali 
gli -appellò di Sepolcro già stato loro in S. 
Marco, di Firenze , coll’ arino MCDLXXIII 
ov’ era detto Florentiolae Familiae ; e non 
col Casato errato , che assègna a questa stirpe 

11 P. Negri , donde se lo cavi , de’ Nannini . 
Anziché lo accennato ser Bastiano così si so- 
scrìve nelle sue Imbreviature all’-' Archivio ge- 
nerale : Sebastianus quondam Ser Caroli Pe- 
iri de Florentiola Imperiali auctor itale Judex 
Ordinarius ac Notarius Pablicus , et Civis 
Florentinasi e in tal guisa fa ne’ 27 di Marzo 
MDXXXII e in altri tempi. Ma perchè in 
cosa di si importante momento , qual si è un 
Casato per un , altro , io non ho creduto di 
dovermi acquietare sul dubbio; ho ‘fatto rìcor- 
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so ad - una copia d’ un Diano ora presso di 
me peiTènuta , sàritto da &er Carlo disierò 
di Betto di sopra nominato , ov’ egli si domane 
da de’ Giovannirà àa Fitenzucla , con che si 
Tiene ed a correggere il Negri', ed a togliere 
quella gran contusione , che avrebbe , tatto il 
cognome de’ Nannini ( che ha avuto anch’ es- 
so dcuu uomo letterato ) con questo dé’ Gio» 
vannini : per non dir qui nulla dell’ altra con- 
fusione già fatta per alcuni , i quali questi GIo- 
vannini con certi de’ Betti da Firenzuola', che 
hanno avuto varj notai , é che "tennero spezie- 
ria in Firen2se presso la Badia nostra , hanno 
per r addietro scambiati. ' ' 

In esso Diario, per qubl , che risguarda 
la menzionata sepoltura di .S. Marco , si nota , 
che da questi Firenzuola già sotto l’ artno 
MCDLXXIII si ebbe da Afona Felice Or- 
landi figliuola , ed erede di Jacopo - Galli in 
donagione la sepoltura , che fu di Papi Galli 
in S.’ Marco sotto il Pergamo , e dal lato 
di sotto , dov’ era allora un chiusino vecchio 
coll’ arme di tre spinosi . £ in latti ih esso 
sepolcro vennero pe’ tempi di poi tumulati al- 
quanti ascendenti del nostro Agnolo . 

Ma prende a dire lo stesso , pur in Apu- 
leio: lo di cotal tronco uscendo, trassi la 
materna origine da jdlessandro Braccio , uo- 
ino nelle- lettere Greche , e nelle Latine , e 
nella patria Lingua , come la traduzioni di 
Appiano dimostra , molto riguardevole ; il 
(fuale la mercè di Lorenzo il Grande, e del 
magnifico Piero suo figliuolo , non solo fu 
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fatto primo segretario di quella magnifica 
città , ma a 'diversi Principi fu da quello 
mandato Àmbasciadore . 

Anche;’ di' questa materna origine si vede, 
che ebbe qualche compiacenza Angelo , e ciò' 
apparve allora quandó , dopo molti i anni , che 
era venuto a morte' iii Roma Alessandro di 
Rinaldb Braccesi suddetto, a lui fu per opera 
del nostro , fatta una memoria sepolcrale nel- 
la basilica^ di S. Frassede , ove lo stesso An- 
gelo era abate; con questa inscrizione da lui 
concepita , e con arme , secondo che io odo , 
poco da, quella di S. Marco discrepante, cioè 
d’ un animale , comi un pardo rampante con 
falce nelle banche , e cinto a’ fianchi e tale 
quale si vede nella facciata del palazzo de' 
Marchesi Giugni , in essi passato per via di 
Verginia di Simone Firenzuola moglie del Sen.‘ 
Vincenzo Giugni . , 

D. O. M. ' 

Alexandro Baccio Givi Fiorentino 
Senatus Fiorentini a secretis 
Grcecoe et Latinae maximum erudito , ^ 

Qui cum pluribus prò sua Republica 
> Legationibus egregie functus esset 
JDemum apud Alexandrum VI. Pont. Max. 

' Idem muneri 
Parìter et diem obiit 
Angelus Florentiola 
Aidis huius Abbas avo materno 
Et Lucretia mater parenti 
Benemerenti posuere . 

Piac- 
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Piacquemi di qui piuttosto che altrove ri- 
ferire tal epitafiìo , poiché necessaria notizia' da 
esso ci vlen data , cioè , che la madre d’ Agno- 
lo , e moglie di Bastiano Giovannini da Firen- 
zuola ebbe nome Lucrezia figlia di Alessandro 
Eraccesi letterato di gran merito ; dal quale io 
restava appagato , ogni qualvolta non avessi 
avuta poscia la sorte di trovare di proprio pu- 
gno di ser Carlo avo d’ Agnolo queste ricor- 
danze vieppiù acconce ad airicohire insieme , e 
schiarire la nostra patria istoria : adì . . . d' a- 
prile noi demmo per donna , e sposa a ser 
Bastiano mio figliuolo ec. la Lucrezia figli- 
uola legittima di ser Alessandro Br accesi fi- 
gliuolo Ju di Binaldo Bracccsi . Impalmossi 
qui in Firenze fra ser Giovanni Braccesi fra- 
tello di detto ser Alessandro , e me , perchè 
in detto tempo detto ser Alessandro si tro- 
vava hnbasciadore a Siena pe V Comune di 
Firenze, e detto ser Bastiano si trovava a 
Roma per fatti di detto ser Alessandro , del 
quale detto ser Bastiano era cancelliere' a Sie- 
na . Dipoi tornato detto ser Bastiano da Ro- 
ma a Siena , e mandata di qui a Siena la 
detta Lucrezia coir altra brigata di detto ser 
Alessandro , adì 28 del detto mese d' aprile 
detto ser Bastiano sposò la detta Lucrezia . 

Essa donna pertanto ( chfe soppravvlsse 
poi fino a vedere il figliuolo abate di santa 
Prassede di Roma ) lo diede a questa luce nel 
popolo di san Piero della città di Firenze ; il 
che Agnolo non lasciò in totale oblivione , 
mentre in certe sue vaghe sestine: 

Firent, Voi. ì. 


3 



xvin 

f^icino al mìo notai fiorito 'loco , 

Dove son tfuasi ugual venute C onde 
Al nobil Tebro , della riva Amo . 
£ con più chiarezza nella prosa dell’ accennate 
familiari memorie di ser Carlo : ricordo come 
adì 28 di settembre MCCCCLXXXXIII cioè 
in sabato a ore i3 o circa, che fu la vigi- 
lia di santo Michele , nacque a ser Bastiano 
mio figliuolo un figliuolo maschio, el quale 
dipoi el primo di ^ ottobre fu battezzato al- 
le fonti di san Gio. Batista di Firenze. Fu 
chiamato Michelagnolo , e Girolamp . Ten- 
nelo al battesimo mess. .Jacopo 4i Lionardo 
Mannegli canonico , Ruberto Fioravanti , e 
Martino di Francesco di Martino Scarfi . 
Quindi a buona equità confermò Agnolo nella 
sua lettera alle donne Pratesi : a Firenze dove 
io nacqui, a Siena, e Perugia, dove io fui 
scolare . 

De’ suoi studj , a questo proposito , fatti 
in Siena , io leggo in un suo sonetto : 

Nelle belle contrade , u' blanda fonte , 

E gaia nutrir già i miei verdi anni . 
£ in altro , alludendo aJ motto di quella città 
espresso nelle monete di essa , cioè Sena Ve- 
tus , dice deir età fresca : 

Dalle belle contrade, che di vecchie 
Han titol , ove i miei più gioveni anni 
Lieto passai tra gli amorosi affanni, 
£ con maggior eridenza nell’ Apuleio , così : 
nato adunque di cotal seme in sì nobil pa- 
tria , ivi consumai buona parte della mia a- 
dolescenza dietro agli studi delle buone lette- 
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Tf , sinochè arrivato al sedicesimo anno me 
n' andai entro alla nobilissima , e giocondis^ 
sima città di Siena, dove io attesi con grandissi- 
ma mia fatica , e send alcun diletto ( alia gui- 
sa d’ Ovidio ) alle mal servate leggi; le quali 
poi, come padron di cause esercitai picciol 
tempo nella famosissima città di Roma . E 
disse vero , perchè per rog. di ser Alessandro 
di Cario da FirenEUola suo zio nel MDXVIII 
da IVI. Eoecaccino degli Alamanni Piovano di 
s. Giuslo in Salcio si costituisce suo procurato- 
re Dom. dlngelum de Florentiola in Romana 
curia procuratorctn : siccome per altro di del- 
lo notalo è latto procuratore da uiio di Mon- 
tevarchi l’ anno appresso . Segue Angelo : la- 
onde albìnmi ora per iscusato coloro , i quali 
io offendessi cella ruvidezza del mio "rozzo 
stile, perciocché il passare et ulta in un' al- 
tra professione ^ non è bltre , thè il cangiar 
la propria forma . 

Che egli iaeeise suoi studj altresì in Pe- 
rugia , riscontro se né ha in certa lettera a lui 
scritta da quel bell’ umore di Pietre Aretino 
suo amico , dicendogli : voi , che ipargéte la 
giocondità del piacere negli animi di coloro , 
che vi praticano colla domestichezza , che a 
Perugia scolare > a Firenze cittadino t e a 
Roma pf ciato vi ho praticatò io . Colà vi Stu- 
diò , per quant’ io avviso « avariti all’ almo 

MDXX. 

Che poi la sua prima gioventù si consu- 
masse da lui tra gli stud ) , e liullameno tra gli 
amori , bizzarro com’ ei fu sempre , il veckm- 
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mo poc’ anzi ; ^nè par , che se ne possa dubi- 
tare , anche senza la sua stessa asserzione , la 
quale per altro è replicata , cantando della sua 
selvaggia , di cui s’ era invaghito in chiesa il 
di d’ Ognissanti d’ un tal anno ; 

Si hello la mia donna agli occhi innanti 
Mi pose udmor del sacro tempio in mezzo 
Udì, che, perchè a Dio non vengo lezzo 
De' nostri error, s' onoran tutti i santi; 
eh’ al primo incontro suo vief io quei tanti 
Lumi , che allor per pompa, o per ribrezzo 
Accende il vulgo , tai restarsi al rezzo 
Quai le stelle , se il Sol vien lor davanti . 
E meglio ancora nel sonetto più gastigato : 
Il primo dì, eh' Amor mi fe palese 
La viva neve , i rubiti veri , e V ostro , 
Che beltà pose nel bel petto vostro , 
Allor che per suo albergo, e nido il prese; 

Jl primo dì , caldo desìo m' accese 
Di tentar se con carte, o con inchiostro 
lo poteva mostrare al secol nostro 
Come vi è stato il del largo , e cortese. 

In ciò imitando il Petrarca . Per quanto però 
Angiolo de’ passati amori nell’ età avanzata e se 
ne vergognasse , e se ne ritraesse , non fe di 
meno in qualche tempo , come si è veduto , di 
confessarli. In altro tetlapo poi (nè saprei quando) 
scrisse a C&mmillo di Pier Antonio Tonti Pi- 
stoiese condottier di fanti , suo confidente : mal 
può comporre di amore uno, che non sia, co- 
me io non sono , innamorato . 

Quando che fosse, vesti l’abito Vallom- 
brosano , pervenendo assai per tempo ai prin- 
cipali onori della religione. 


Digitized by Google 


XXI 

Narra opportunamente il P. Giulio Ne- 
gri , che il ^Firenzuola praticò la corte di Ro- 
ma , aprendosi l’adito colle sue amenissime poe- 
sie , ed altre sue cose . E come no , se Agno- 
lo stesso dice , che egli assai sterilmente ivi se- 
guitò la corte , col premio d’ una lunghissima 
infermità ? Così in una lettera alle gentili , e 
valorose donne Pratesi . In fatti il suo discorso 
intitolato epistola in lode delle donne, diretta 
a messer Claudio Tolomei nobil Sanese , è 
opera composta sotto il cielo Romano , e por- 
ta seco la data dell’ alma città de’ 7 di feb- 
braio MDXXV ove motteggiando sulla perdi- 
ta di Rodi , che fatta aveano i cavalieri Gero- 
solimitani due anni prima , esalta a confronto 
le antiche donne Rodiane con far parola ono- 
revole della fortezza di quelle , le quali valoro- 
samente assai più difesero la lor patria dagl’ ini- 
mici , che non. han fatto ( conclude ) a’ gior- 
ni nostri i prodi' cavalieri ; e nullameno va ivi 
innalzando il valore nelle lettere della sua , di- 
ce , Fiorentina Alessandra Scala , da esso forse 
non conosciuta di vista , benché vicina d’ abi- 
tazione nella prima età di lui;. e massime il 
valore nel poetare , che attrasse il Greco Ma- 
rullo a inBammarsi dell’ amor di lei esageran- 
dolo sopra la formosità di sue fattezze , delle 
quali nelle donne ei si mostrava bravo cono- 
scitore . 

E che sia vero il detto poc’anzi, egli 
era in Roma, e abate ne’ 2 di Maggio di quel- 
lo stesso anno , quando i Prelati di sua religio- 
ne si adunarono al capitolo generale nella Ba'* 
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dia di Paasignano , registrato ne’ rogiti di ser 
Bastiano Firenzuola suo padre , ove si legge 
venire eletto Uominum ^ngelurn Florentio- 
lam abbatem sanctee Maria Hermitce de Spu- 
lcio Romanam Curiam sequentem . Vi era nel 
tempo , che il sig. abate Qùadrio asserisce , ch’e- 
gli fosse uno di coloro, che in casa di Uber- 
to Strozzi Mantovano si univano a comporre 
un’accademia detta de’ vignaiuoli , che vi fiori- 
va verso 1’ anno MDXXX. 

JTon di lungi però dall’ anno notato di 
sopra sembra , che fosse quel , eh’ egli stesso 
racconta a se an-enulo in Prato , a se masche- 
rato nel discorso primo della bellezza dellé don- 
ne sotto il nome di Celso ( come lo interpre- 
ta Jacopo Rilli ) cioè , che ritrovandosi d’ e- 
stale nell’ orto , o giardino della Badia di Gri- 
gnano vicina a’ Servi , che allora si teneva per 
Vannozzo de’ Rocchi , si erano ritirate alcune 
belle donne nella cima di un monticello, il qual era 
nel mezzo dell’ orto stesso , ricoperto tutto d’ ar- 
cipressi , e d’ allori , ove Celso , o vogliamo di- 
re egli stesso , con esse Giovani , delle bellez- 
ze d’ alcune , intraprese a ragionare . E dico 
non di lungi , poiché è certo , che fu Leon 
X , e come a me sembra l’ anno MDXVI 
che uni la stessa Badia di Grignano già de* 
Monaci Vallombrosani , con tutte le sue pos- 
sessioni , al capitolo della Metropolitana nostra , 
da cui dovea poco dopo aver condotto Van- 
nozzo sopradetto questo luogo, in cui fu poi 
edificato il collegio Cicognini appresso la ven- 
dila fattane 1’ anno MDCLXXVI ai pachi Gic- 
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•suiii . E notisi , prima clic ci fugga , che il ' 

Babà raccoltore delle rime del Bernl dell’ im- 
pressione sua di Venezia del MDCXXV’’!! ac- 
cenna , che il Firenzuola in un dato tempo fa 
abate in Prato ; lo che a me non costa . 

Ma giacché per Celso si ha da intendere 
il nostro abate , con maggior franchezza , e 
possesso mostrò egli di parlar d’amori , e delle 
più delicate bellezze , e fattezze delle donne , 
di quel che sembri convenire ad uomo di chie- 
sa, e a Regolare . Quindi monsignor Fontanini 
nell’ eloquenza Italiana ebbe a dire : questo pa- 
dre Firenzuola scrive con libertà poco decen- 
te al suo stato . DelfApuleio similmente tale è 
il giuduùo , che ne dà Apostolo Zeno celebre 
letterato : il dettato , come in tutti gli altri 
suoi scritti , è spiritoso , elegante , e di pura , 
e tersa favella ; ma in certe espressioni , e oc- 
casioni licenzioso oltre al convenevole . E for- 
se questa , e non altra mendicata è la ragione , 
per cui non si è potuto partecipare mai al 
mondo , tutto ciò , che Agnolo compose , del 
che tanta maraviglia si fa il Domenichi nella 
dedicatoria de’ ragionamenti . 

Ma per tornare all’ ordine incominciato 
delle sue azioni , accadde dipoi sotto Clemente 
V II quel che narra apertamente del Firenzuo- 
la r Aretino , cioè dello spasso , che ebbe lo 
stesso Papa Clemente la sera , eh’ io ' lo spin- 
si a legger ciò , ché già componeste sopra gli 
Omeghi del Trissino . Per la qual cosa la 
santitade sua volle insieme con monsignor 
JBembo personalmente conoscervi . Dell’ appro- 
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Tazione del Pontefice riguardo ad alcuni suoi 
componimenti ne narra alcunché il Firenzuola 
stesso nella lettura alle donne Pratesi : E vo- 
gliami , die’ egli, e posso vantare di questo , 
che 7 giudizioso orecchio di Clemente il setti- 
mo , alle cui lodi non arriverebbe mai penna 
d' ingegno , alla presenza de' più preclari spi- 
riti d' Italia , stette già aperto più ore con 
grande attenzione a ricevere il suono , che gli 
rendeva la voce stessa , mentre leggeva il di- 
scacciamento , e la prima giornata di quei 
ragionamenti , che io dedicai già all illustris- 
sima sig. Caterina Cibo degnissima duchessa 
di Camerino . Ed in fatti era altresì in Roma 
ne’ 12 di dicembre del MDXXXIV già mor- 
to di quasi tre mesi Clemente , allorché per ro- 
gito di ser Bastiano Firenzuola più volte ri- 
cordato , D. Thomas Erancisci de Fesulis 
Canonicus Prebendatus Ecclesie Fesulane fe- 
cit suos procuratores Dom. Bernardum de 
Plosis de Novaria, et Bom. Angclum Floren- 
tiolam Romanam Curiam sequentes ad resi- 
gnandum Canonicatum , et Prebendam , quos 
obtinet in predicta Ecclesia Fesulana . 

Era di permanenza in Prato nel MDXXXIX 
alloraquando per rogito di ser Francesco Biz-r 
zochi : A cium Prati , et in populo s. Donati 
Rev. D. Angelus Fior enti ola usufructuarius , 
et perpetuus Administrator Abbatie s, Salva- 
toris de Vaiano Ordinis Vallis Umbrose 
constituit , creavit , et ordinavit suum procura- 
torem Hieronymum olim ser Bastioni de Flo- 
rentiola ejusdem domini constituentis fratrem 
carnalem ibidem presentem . 
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Ed era , come io stimo , In Prato , o slv- 
vero in Firenze T anno MDXXXXII quando 
il di primo d’ agosto segui il solenne battesimo 
nella nostra città del principe Francesco deside- 
rato figlio di Cosimo I de’ Medici , per cui 
uscì dalla sua penna 1 ’ appresso sonetto : 

Deh come da lontan scorgo il gran Giove 
Colmar d' invidia il Tebro, eilsuobuon frate, 
Dair onde , Ibere a quelle d! Eufrate 
Spargere il suon delle sue glorie nuove . 

Pur mille gentil spirti , dalle nove 

Sorelle accesi , han sue rime infiammate 
Di quel desir , che nell’ antica età te 
Fecero ( ^tene il sa ) sì belle prove . 

Oggi il novello Prime a’ sacri Dei 
Offerendo se stesso , e al sacro Fonte 
Rinascendo , e lavando i nostri errori ; 

Veggio d’ opime spoglie , e gran trofei 
Fingerli il seno, e da i piedi alla fronte 
Empierlo tutto co i Romani onori . 

Era in Prato ne’ 20 di settembre di quello sles- 
s’ anno quando a Clemenza . de’ Rocchi nobil 
Matrona Pratese mise suoi versi sopra la mor- 
te d’ un amante Napolitano . 

Certamente in Prato dimorava quando a 
Gio. Battista Milanesi , giovane , che fu poi ne- 
gli ultimi anni di sua vita Spedalingo di s. Ma- 
ria nuova , siccome vescovo di Marsi «nel La- 
zio ( checché ne dicesse erratamente il miglio- 
re seguito da altri , e da me con occasione op- 
portuna corretto ) quando , dico , scrisse a lui , 
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il quale lo sollecitala a mandarli con frequenza 
le sue gustose rime , quasi eh’ ei le gettasse in 
petrelle , come è il proverbio , sebbene aveva 
in esse facilità : 

S’ IO avessi qui in Prato le petrelle. 

Che mi die Febo al partir di Parnaso, 
Per far de' versi colai volta a caso , 
Secondo che scorrevan le girelle: 

Non sì tosto si fanno le fritelle 

In Mercato là presso a san Tomaso , 
Com’ io vi darei spesso pognam caso 
Due Canzonette , o cotai coserelle . 

"Ma io le lasciai ’n pegno una mattina 
^ Roma air Osteria della Cometa, 

Che mi diede un piattel di gelatina; 

E mai non ebbi poi tanta moneta , 

Ch' il potessi pagar ; tant’ è meschina 
Fatta oggidì quest' arte del Poeta, 
Laond’ io fo dieta 
Le belle settimane , innanzi eh' io 
Parli a Madonna Euterpe, e Mona Clio . 

Giovan Battista mio. 
Non aspettar sì spesso il mio torrente 
Che chi fa tosto , a bell' agio si pente . 
L’ occasione qui accennata , eh’ egli aveva 
di scrivere famigliarmente a questo prelato , c 
dotto , mi ricorda , che fu suo gi-and’ amico , 
e famigliare un altro ecclesiastico di qualche 
riputazione pure , e di dottrina . Ciò fu Guido 
Antonio Adimari canonico Fiorentino , e Ret- 
tore ultimo della chiesa antica nostra di san 
[Michele Bertelde , e governatore delle monache 
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<li 5. Giuliano di questa patria , per cui si tro- 
va aver composto alcun discorso rammentato 
opportunamente in proposito dell’ istesso san 
Michele , dal padre Giuseppe Kica; e nulla- 
meno per occasione delle belle arti, eh’ ci pos- 
. sedeva , trovandosi MS. un suo discorso de’ 
rimedi da mantener basso il letto del fiume 
d’Arno, dirette a Cosimo I de’ Medici. Parla 
del suo nome con assai lode il celebre sig. con> 
te Gio. Maria Mazuchelli di Presela ne’ suoi 
scrittori d’ Italia , opera cmditissima . £ perchè 
questo degno signore come forestiero potè aver 
qualche piccolo dubbio se Guido Antonio fos- 
se 1’ istesso , che Guido Adimari Fiorentino e 
pregiato di letteratura , consigliere nell’ accade- 
mia Fiorentina ; a toglierne ogni sospetto , mo- 
strerò qui , che è 1’ istesso , e che la diminu- 
zione di quel primo nome addivenne per ope- 
ra del Firenzuola , che scrisse a lui il sonetto 
seguente 


^ SI ES s ER 

GVID' AlSTONIO ADIMARI. 

Siavi Amor buono , e vero testimonio 

Quand io v' ami, e per voi quel, ch’io farei. 
Dicavi quel , come io non vorrei. 

Che voi foste chiamato Guid Antonio . 
Non avete voi visto santo Antonio 
Dipinto in mezzo a mille Farisei, 

Che gli San bastonate delle sei , 
Scambiando quelle, che non han buon conio? 
Però quando quel Guido s’ avviticchia 
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Con Antonio , ognun crede , che sia quello. 
Che chiaman quei, che perdon nuna a gricchia; 
Dove che pare un Capitan novello , 

Qtumdo egli è solo , e che non si rannicchia ^ 
Dunque mandate l'Antonio al bordello . 
Parve che qualcheduno degli amici facesse a 
modo del Firenzuola, imperciocché Cosimo Ru- 
cellai in una sola lettera a Benedetto Varchi , 
promise di mandarli a Bologna un libro per 
Guido ^dimari . E parimente Guido A.dima- 
ri lo appella ne’ fasti consolari il canonico Sal- 
vini . E parve , che qiiel tralasciamento di nome 

10 consigliasse Agnolo sull’ esemplo di se stes- 
so , mentre , siccome abbiamo veduto di sopra , 
ancor egli due nomi ebbe al sacro Fonte, cioè 
Michelagnolo Girolamo . 

Di slmili frizzanti motti si trova cosperso 

11 capitolo suo in lode delle campane , eh’ ei 
diresse al conte Gualterotto de’ Bardi di Ver- 
nio , rammentando la piccola campana del no- 
stro chiostro di san Marco , che dopo dugen- 
to , e più anni si suona a mano tuttora : 

Ecci ancor da notare un colpo bello 

Duna ragion, che chiama a mensa i Frati-, 
Che si suona di dentro col martello . 

E se voi siete mai in san Marco stati, 
u4l tempo, che’ l parer , più eh* esser buoni. 
Vi faceva acquistare i Magistrati; 

Ven’ è una nel Chiostro penzoloni 
tal campana dà a vedere , eh’ egli fece il capi- 
tolo menzionato ( disonesto invero ) non* nella 
sua prima gioventù , essendoché la campana fu 
gettata sotto di Clemente VII di cui ha 1’ ar- 
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me , da Giovanni di Pistoia l’anno MDXXXVI 
ultimo di quel pontificalo . L’ aveva il Firen- 
zuola osservata più volte nell’ andar colà a vi- 
sitare il suo zio paterno Fra Battista , dopo che 
egli vi si fe religioso l’anno MCCCCXCVII 
il di 28 di febbrajo . 

Non da assai giovane altresì venn’ egli a 
scrivere il capitolo men che onesto del legno 
santo , ove da poeta meglio che da istorico 
diede 1’ epoca alquanto distante dal vero al mal 
Francese con iscrivere da Poma : 

E dico in prima in prima, che la Francia 
Nimica addirittura al Taliano , 

Mercè di tjuesto Legno è una ciancia: 

Sia ’/ Mal Francioso al modo vostro strano, 
Sia brutto, eschijo, estesi nato il giorno. 
Che i Franciosi albergar nel Garigliano . 
Da questo luogo del Firenzuola , e da altro si- 
migliante di monsignor della Casa : 

Tutte r infermità d' uno Spedale 

Contandovi il Francioso , e la Morìa , 
si rileva , che questo malore era mplto strano 
in quei tempi , ne’ quali stettero gli uomini 
tanti anni senza trovarvi rimedio; e il languire 
gl’ infetti di esso per le pubbliche vie diè oc- 
casione al provvedimento dello spedale degli in- 
curabili in questa città a tempo d’Angiolo prin- 
cipiato 1 ’ anno MDXX di cui lo parlo altrove 
dififusamente . 

Ma quello , che fa per lo fiorire quanto 
al tempo , e per l’ azioni del Firenzuola si è , 
che vero , o non vero , egli confessò , o pure 
infinse d’ aver preso anch’ egli il Guaiaco , o 
Legno santo. 
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io fatto corte carni strane , 

Chi io pareva un Sanese ritornato 
Di marema di poche settimane: 

Tristo a me s' io mi fissi addormentato 
Tra* Frati in Chiesa, in sul bel del dormire," 
E' m' arebhon per morto sotterrato . 

Quanti danari ho speso per guarire , 

Che meglio era giucarseli a primiera , 

Cile tutt’ un alla fin veniva a dire. 

Ho logorato una Spezierìa ’ntera 

Sonmi fatto a* miei dì più serviziali. 

Che 7 Vescovo di Scala quando c’ era : 
cosi additando , s’ io non sono ingannato , Bal- 
dassar del Rio Spagnuolo , che essendo yesco> 
vo di Scala stette goveraator di Roma , ed iri 
commutò la vita temporale coll’ eterna l* anno 
MDXL e fu sepolto in s. Jacopo degli Spa- 
gnuoli . Ma segue a dire in appresso : 

E qui in Roma prima , e po’ in Fiorenza 
Ho straccati i Maestri principali , 

Ho avuto al viver mio grand* avvertenza 
Alla fila alla fila uno , e due mesi. 

Ed ho altrettanto vivuto a credenza ; 

Ho mutat* aria , ho mutato paesi; 

Or ho abbracciata la poltronerìa , 

Or in far esercizio i giorni ho spesi. 

Ma per non far più lunga dicerìa , 

Conchiuderb , che non pigliando il Legno, 
lo era bel! e presso andato via , 

Se paresse un poco impudente il dire d’ aver 
preso il legno santo un tal uomo , si faccia ra> 
gione , che anche al suo tempo usar certo si 
poteva a più malori. Il male di san Giob fi^ 
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una delle denominazioni , che al Francioso si 
davano, e quindi fu che la messa di s. Giob 
contro morbum Gallicum si ha in un messale 
impresso in Venezia 1’ anno MDLVI. Ed a 
quel proposito scrive P. Vettori , che nel 
MDXAXIIV Gianozzo de’ Neri! per una 
certa grossezza d’ udito prendeva il legno ; e 
che similmente lo pigliava nel MDXLII. A- 
gnol Eorghini per mala complessione . Per la 
sua maUanla fu peravventura , che ai dir del 
Pilli nelle notizie dell’ accademia Fiorentina , 
Agnolo visse vita virtuosa , ed onorata , ma 
foco lieta , e felice . E ben pregò, egli stesso 
altrove : 

O sanitate , o pazienza , ò morte , 

Turche facesti il del y la terra , e T acque , 
( E non si muove in arbore una fronde 
Senza tua voglia ) manda al servo tuo , 
Che giace in letto, e domanda mercede . 

Indi : 

Signor, nel furor mio non mi riprendere, 
E nella stizza mia non mi arguire. 
Perchè tu sai donde vien la cagione: 
Stomaco, e febbre, e fanco già tant' anni 
Mi tengon sempre travagliato in guisa , 
Che la mente pe 7 corpo suo non sano 
Si fa non sana , e s' empie di furore . 
E hnì con dire della sovraccennata infermità 
guadagnata in Roma : 

Ma alla disperazione , a quella febbre , 
Che set f armi mi tien torpentc , e triste. 
Tu dammi sanità , s' io ne sono degno , 
Per tua misericordia; e quando pure 
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E' non ti paia ; almen di tanto male , 
Come a colui, che nacque in terra Usstf 
Da' pace , e pane, e dona pazienza . 

E nel capitolo poi , dov’ ei prende a lodar la sete: 
Questo sì ben, eh' è una cosa strana. 

Ed io lo so, che provai tanti mesi 
La febbre presso , e la sete lontana . 
Sian benedetti li Medici Inglesi, 

E i Pollacchi, e i Tedeschi, che almanco 
E' sanno medicare in quei paesi , 

Com' uno ha mal , gli fanno alzare il fianco 
Con un gran baccalaccio pien di vino , 
E' n pochi giorni te lo rendon franco . 
Osservo però in quella sua lettera alle genti- 
li , e valorose donne Pratesi, e che egli ac- 
cagionava d’ una sua lunghissima infermità l’ a- 
ver seguitato la corte di Roma , e che attribui- 
va a Prato 1’ aver finalmente recuperata la sua 
salute , lo che dalla data del MDXLl si rileva 
esser seguito avanti . 

Con tutto questo fu corta la vita sua , 
mentre l’anno MDXLVIII egli era già mor- 
to , e come tale parlò di lui , nel dedicare al 
conte di Anversa Gio. Vincenzo Belprato i 
ragionamenti di esso Firenzuola il dottor Lo*- 
dovico Domenichi di Piacenza , che forse fu 
qualcosa di Alessandro di mess. Gio. Pietro 
Domenichi Piacentino , di cui sono gli estratti 
ai protocolli di ser Alessandro Firenzuola nel 
nostro archivio generale . Tanto salisse T anno 
MDXXXXIX Lorenzo del Cav. Bartolom- 
ineo Scala verso Lorenzo Pucci raccomandan- 
dogli 1’ Apuleio , qual di autore trapassato più 

anni 
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anni prima . E noi ne sapremmo n preciso 
tempo se chi fece ia storia delia Basilica di 
santa Prasede ce ne desse contezza ; opinione 
essendo del Negri , che ivi venisse egli sepol- 
to , benché morisse con dispensa de’ Pontefici 
fuor del suo ordine . Girolamo suo fratello lii, 
che appresso le ceneri le opere di lui pub- 
blicò . 

Angelo nel suo comporre si vide portato 
a satireggiare , oltre a qualche lubricità nel suo 
dire , non confacente al grado suo Abaziale 
( non già Episcopale qualmente per isbaglio si 
credette il Crescimbeni ) laonde fu ripreso me- 
ritamente dal Fontanini nell’ eloquenza Italiana 
sopraccitata , talméntechè comparve mordace- 
mente libero ; e così divenne in alcuni suoi 
spiritosi detti , ed uno forse sia , che di un 
Pucci , che in età di non più di 22 anni avea 
assaggiate le prigioni diciassette fiate , pronun- 
ziò : altri ha il Sagittario per ascendente , al- 
tri ha il Cancro , altri ha lo Scorpione , ma 
costui ha per ascendente s. Lionardo , che è 
sopra le prigioni : motto erudito poiché fino 
del MCCCXXXV si trova in Firenze Socie- 
tas s. Leonardi de Stincis . Di tal suo sfer- 
zare fanno fede tra gli altri alcuni passi de’ Di- 
scorsi degli Animali , come farebbe questo iro- 
nico : la giustizia non è cosa vile , che si ab- 
bia a dar gratis, e amore; ma debbesi ven- 
der cara come cosa preziosa , eh’ ella è , e 
piuttosto degna di essere data, e fatta in fa- 
vore de' gran maestri, che de' vili, e poverelli. 
Come sarebbe : 

Tirtaz. Voi. I. s* 
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filtro lisogna , che un Madrialetto 

Snello , e solingo , mal legato insieme , 
E mendicato da questo , e da quello ec. 

^Itro ci vuol , eh' un Soncttaccio , a cui 
Tronche abbia V ossa la cieca ignoranza , 
E le rime storpiale, e a forza fatto * 
Mutar dal mezzo in giu stile , , e subbietto ; 

^Itro bisogna a diventar Poeta , 

O satirici scempi uomini sciocchi , 

Nelle novelle viene a pugnare alquante religio- 
se persone , nel modo che degl’ ipocriti fe di 
sopra sulla campana di s. Marco. Così l’aver 
fallo vedere il genio , e la scurrilità di lui biz- 
zarro, e brillarne, basii . 

Il Calalogo delle sue opere per fine di 
brevità non merita d’ esser tralasciato , per quan- 
to il. 'perfetto ci sia stalo dato fin’ ora . Sono 
queste 

discorsi degli Animali , stampati l’ anno 
1548 da’ Giunti , e dal Torrentino i552. 

Ragionamenti stampati similmente negli 
anni 1548 e f552. 

Novelle In numero di otto , edite pure 
dal l orrenlino nel 1.552. ' 

Dialogo delle Bellezze delle Donne , altresì 
stampato dal Torrentino nel i552. 

Rime messe In luce da’ Giunti nel 1548. 
Due Commedie assai lodate dal Nisiell , 
cloò i Lucidi , e la Trinuzia ; l’ una stampata 
da’ Giunti nel 1 549 e nel 1 552 poi da Ga- 
briel Giolito nel i5fio poi nel i5gy da Bar- 
lolommeo Carampello : l’altra nel i549 e nel 
i5.5t da’ Giunti ; dal Grifio nel l552 e dal 
Giolito nel i5Gi poi da’ Giunti nel i5g3. 
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La Versione della Poetica d’ Orazio , la 
<{uale non si ò voti u la alla stam[>a , ma pur 
TAutorc la fece , siccome ha scopi no il diligem 
tissimo , ed eruditissimo letterato Apostolo Ze- 
no ; onde si può aggiugnere ne’ traduttori Ita- 
liani del celebratissimo MafFei . 

Asino d’ oro d’ Apuleio rifallo in lingua 
Fiorentina , impresso da’ Giunti nel 1 S 98 e 
nel i6‘o3. 

11 Dlscacciamento delle nuove Lettore , più 
volle impresso , fu da lui composto alloraquan- 
do due elementi dell’ alfabeto greco all’alfabeto 
uostro vennero malaccortamente aggiunti 
J)al Trissin poi, cìie per altra cagione 
Fu uom dabh*n , letterato , e galante . 

Di cui veggasi de’ Sigilli il tomo XV sig. XI. 
Si vuol qui discifrare , che avvenne ai giorni 
suoi , che volendo alcuni accademici Fiorentini 
toglier via il K , e qualche altra lettera dal 
Toscano , fu il lor disegno messo in ridicolo 
si , che non mancò chi facesse sopra di ciò li- 
beri componimenti . Uno de’ componitori fu 
Agnolo Firenzuola inviando alla nota accade- 
mia , addimandata nel suo primo essere ilegli 
Umidi, alla quale era egli ascritto tra i fonda- 
tori , un sonetto , che principia , 

Kandidi ingegni , a cui dato è di sopra 
U , J3 , C , della bella Lingua Etrusca 
Crescere in quella parte , ot>' ella è lasca , 
E tor via quel , che v è, che non s’adoprà; 
con quel , ciré segue . Per le rime mcdesinie 
ne scrisse poi un altro Michclagnolo Vivaldi , 
a cui replicò pur per le rime il Firenzuola con 
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uno quanto lepido , altrettanto fuor de* confini 
della modestia . 

Per altro tutte le pubblicate sue opere im- 
presse furono novellamente , sotto nome di Fi- 
renze, in Napoli in tre tomi l’anno MDCCXXIII 
e le poesie sue più libere , inserte vennero di 
più tra quelle del Berni . 

Le medesime pur colla data di Firenze 
176.3 toro. 3 in 8 °. Ristampa Veneta del Co- 
lombani dell’ edizione del 1728, se non che nel 
tomo terzo si veggono aggiunte le due Com- 
medie dell’ Autore . 

Voi. quarto delle Opere del suddetto colla 
data di Firenze 1766 in 8°. Contiene il com- 
pimento de’ Ragionamenti tratto novellamente dal 
Manoscritto Originale , che si conserva presso 
il Sig. Marchese Galli Romano ; un bellissimo 
pezzo che mancava alla quarta novella , e due 
intere novelle pure inedite ee. 

Il Doni d’ Agnolo non omette , come tut- 
ti gli altri lasciano , un’ operetta MS. eh’ egli sì 
affatica a dire d’ aver veduta di fuga , in lode 
del paese di Firenzuola , e porta malamente 
per titolo II Fuoco del Legno, Dialogo . Se 
cosi è, non può se non essere cosa amena. 
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IL FIRENZUOLA ^ 


TlOKBSTinO 

ALLE NOBILI E BELLE 
DONNE PRATESI 

felicita’. 


rj ssENDO stato ricerco molte volte da ^ueU 
le persone , che mi hanno sempre potuto co- 
mandare , eh’ io dovessi dar fuori un mio 
dialoghetto , che a’ giorni passati io composi 
a requisizione d* una cosa a me carissima , 
in dichiarazione della perfezione della bellez- 
za d' una donna : se sarò stato troppo reni- 
tente o tardo in compiacerle, io penso senza 
molta difficultà doverne essere iscusato : per- 
ciocché buona parte di quelle , che me n’ han- 
no ricerco , sanno molto bene quanto sia bia- 
simevole anzi dannoso non rinchiuder le nuo- 
ve , e quasi tenere figliuoline ne’ penetrali del- 
le case , per tanto tempo almeno , che quando 
si mandano fuori , possano , come i veri fi- 
gliuoli dell aquila , comportare la chiarezza 
del Sole , e sia mancata quella affezione na- 
turale , che ogni uomo porto alle cose sue , 
€ le conosca quasi per forestiere ; veggiavi e 
considerivi i difetti, non come piatoso padre, 
ma come severo censore . Toglievami oltre a 
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di questo da eòtal proposito V aver sentito 
dire che certi di questi nostri cervelli tanto 
stillati , che si convertono in fummo il pià 
delle volte t volevano interpretare i nomi^ che 
io ho celati studiosamente e di questa e di 
quella ; e già trovavano una donna , e dice- 
vanle: tu non sai, il tale ha detto che tu ti 
lisci, e t'ha chiamati/ Mona dona, e Mona 
Bettola : ed fice/lcfU non si è vergognato di 
volere, che una delle belle giovani di Prato, 
modesta e gentile, anti veramente una predo* 
sa margherita , sia quella dal rato nero ; al~ 
lontanandosi dal vero, quanto si accostano 
al precipitoso giudizio della loro iniquità . 
U intenzione mia , Pratesi mie care , non è 
stata di notar nè questa nè quella ; ma pa* 
rendami , che la proprietà del dialogo , e il 
suo ornamento ricercassero cotai fioretti , che 
come esempio ponessero la cosa innanzi a’ 
lettori , come si costuma nel ragionare coti- 
diana ; mi fingeva ora il nome ifuna , ora 
d" un' altra , secondo che richiedeva la ragio- 
nata materia , senza pensare più a Mona 
Pasquina , che a Mona Salvestra . Siccità , 
donne mie belle, quando questi maligni , così 
vostri come miei nimici, dicono eh' io ho det- 
to mal di voi; rispondete loro audacemente 
quello eh* io Uso di dire tutto il dì , che chi 
con atti, con parole, con pensieri usa di fa- 
re una minima offesa a una mìnima donna, 
eh' egli non è uomo , anzi un animale non 
ragionevole , cioè una bestia : e quando uno 
di questi coà fatti vi dice male ora di que^ 


Digiti^^ed by Google 



5 

stò ora dì quello , rispondeteli , se non colle 
parole , colla mente almeno , che egli non fa 
atto d" uomo valoroso ; perciocché chi dice 
male d uno in assenza , nella cui bocca egli 
ride in presenza , che egli frauda se stesso : 
e non dite più , che questa risposta come ve^- 
ra gli trafiggerà . E però quando d dicono : 
questa è la tale , questa è la quale ; io vi 
dico di nuovo, che e' s* allontanano dal vero, 
e che e' sono nomi a caso e cognomi a caso, 
e massime quegli che ci sono per dare esempio 
delle brutte . Ben è vero che alcuni di quelli 
che ci sono per esempio delle belle, insieme 
eolie quattro donne che con Celso ragionano , 
eh' io le ho nella immaginazione , e conosco-^ 
le col pensiero ; e ne' finti nomi loro , chi 
gli andasse per lo minuto scortecciando , 
ritroverebbe i veri sotto un sottil velo . Sicché 
questa era una delle belle principal cagioni , 
eh' io li vol'va lasciar tra la polvere invec- 
chiare: e tanto maggiormente, che oltre a 
questo , e' c' era chi diceva , che e' si trovava- 
no alcune donne che si sdegnavano, che io 
di loro ragionassi o bene o male : alcune al- 
tre si dolevano , che io ne avessi tenuto si 
poco conto , che in non le avessi éàto luogo 
tra le quattro : parendolo lor meritare , come 
nel vero facevano , se merito bisogna assegna- 
re alle mie vile e rozze carte, atte piu' tosto 
a torre che a dar lode alla lor chiara fama . 
^lle quali , poiché pure mi è forza dar fuori 
questa operetta , rispondendo quattro parole 
in mia difensione; dico, che le prime hanno 
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il torto : perciocché sébhen lo sili mio è bas- 
so , la eloquenzia è poca , le Jorze deir inge- 
gno sono debili , la eìeganzia è niente ; do- 
vevano pure accettare la buona volontà : sen~ 
zacchè le cose mie non sono però tali, che 
alcune grandi ed eccellenti signore e ingenio- 
se gentildonne di questa nostra Italia non 
V abbiano volentier lette , apprezzate , e tenu- 
to caro V autore : e vogliomi e posso vantare 
di questo , che 7 giudizioso orecchio di Cle- 
mente il settimo, alle cui lodi non arrivereb- 
be mai penna d’ ingegno ; alla presenzia de' 
più preclari spiriti cT Italia , stette già aperto 
più ore , con grande attenzione, a ricevere il 
suono che gli rendeva la voce sua stessa, 
mentre leggeva il discacciamento , e la prima 
giornata di quegli ragionamenti , eh' io dedi- 
cai già air illustrissima signora Caterina Ci- 
bo degnissima Duchessa di Camerino , non 
senza dimostrazione di diletto nè senza mia 
lode . Ma quando questo non fosse vero ( che 
è verissimo ) e chiamone in testimone il gran 
Vescovo Giovio ; Marco Tullio , che fu l’ oc- 
chio diritto della lingua Latina , or non iscri- 
ve egli a L. Lueejo queste formali parole ? 
Io ardo di incredibil desiderio essere cele- 
brato dagli scritti tuoi. Se il principe degli 
scrittori iMtini adunque mostra d’ avere sì 
caro , anzi di arder per il desiderio grande 
esser celebrato da uno tanto inferior a lui, 
che esso lo prega con tanta veemenzia che di 
lui scriva ; perchè vi sdegnate voi , eh' io vi 
nomini , o di voi scriva in questo mio dialo- 
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ghetto ? che sehhen non sono L. Lucejo ; che 
forse sono ? e voi non sete nè Elene nè Ve- 
neri ; e non dico di tutte , ma quelle sole , 
che se non sono fatte sorde da pochi giorni 
in quà ^ so bene che m' odono . Ma e' potreb- 
be molto ben-essere , che queste tali lo recu- 
sassero per onestà , per umiltà volsi dire ; 
cioè , per non conoscere cosa in loro che le 
rendesse degne di questo onore ; alle quali , 
quando questo sia, io perdono molto volentie- 
ri , anzi le ho per iscusate; rivoltandomi alle 
altre, le quali mostrano di tenere tanto con- 
to di questo infelice mio libretto , eh’ elle mi 
minacciano (T uno non iscordevole odio , per- 
chè io non ce le ho inserite dentro : e dico 
loro per mia vera e giustissima scusa , che 
la paura che mi avevano fatta quelle prime , 
mi ritenne dal mettervi le seconde ; dubitando 
non r avessero per male come queir altre: non- 
dimeno queste che mostrano di stimare tanto 
le cose mie, 'io le ringrazio, e portinmi odio, 
o non me ne portino , in ogni modo son lo- 
ro obbligato , e mostrerollo forse loro un dì 
più particolarmente . E’ mi è stato zufolato 
anche negli orecchi un’ altra cosa , che non 
importa poco ; che quella eh’ è signora e pa- 
drona deir anima mia , nata per sostegno 
della mia vecchiezza , eletta per riposo delle 
mie fatiche ; si lamenta che non ci si ritrova . 
La prima cosa, questo non è picchi peccato, 
perciocché io non so , che veruna sappia an- 
cora d’ essere il mìo struggimento ; con ciò 
sia chi io non ho avuto ancora agio di dir- 
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gncne , nè le ho saputo far tanto eh' ella se 
ne sia potuta accorgere per cenni : ma pur 
quando alcuno senza mia licenza gnene aves- 
se detto per me, facciale anche adesso quest' 
altra ambasciata con mio consentimento , eh' 
ella guardi molto bene , eli ella ci è , ed è 
delle quattro : sicché cerchino minutamente , 
eh’ ella ci si troverà . E quando pure anche 
e' non le paja d' esserci a modo suo , e ch'el- 
la non si riconosca a' contrassegni , i quali 
io ho celati il più eh’ io ho potuto , per non 
dare che dire alla brigata; ditele, che guar- 
di il mio cuore a falda a falda , e s’ ella 
non ci si trova , dica mal di me : e che le 
basti questo , e non si rammarichi : ma per 
t amor d’ Iddio non lo dica a nessuno , che 
ella mi rovinerebbe . E' ci sono anche certe ' 
spigolistre, che una n’ è la figliuola di Mona 
Èiurra dalla immagine; che dicono, che per- 
chè io son brutto , che la mia metà non può 
essere se non una brutta e una schija come 
me . queste bisogna fare un poco di scusa , 
per non mi gittar via ajjatto àjfatto . Donne 
mie , quando io nacqui , io non era sì vec- 
chio , quanto io sono al presente, e non era 
sì barbuto com’ adesso, nè sì brutto com'ora; 
ma le Fate mi guastarono per la via : e per- 
chè io sono andato attorno molto , e sono 
stato assai al Sole , io sono arrozzito , e pe- 
rò pajo nero a questa foggia; ma sotto il 
farsetto io non son nero come di sopra , e 
massime la domenica mattina quando io mi 
son mutata la camicia : e secondo che mi 
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disse già mia madre , la Italia mi tirò un 
poco troppo il naso . Ma quando la mia co^ 
lei ed io ci dividemmo , noi eravamo tutti a 
dui belli a un modo; ma io mi son poi gua- 
sto co’ disagi f ed ella s’ è mantenuta pe’ gli 
agi. Ed ccci chi dice, che col far questa ope- 
ra , eli io avrò più perduto che guadagnato; 
perciocché dalle quattro in fuori, anzi dalle 
tre, perché ve n’ é una che ha per male d’ es- 
servi , e hammi detto a me , che non me ne 
sa né grado né grazia; tutte V altre m’ ban- 
ano bandito la croce addosso . Ma che domin 
sarà ? quando io morissi per le loro mani , 
io non morrò in man de’ Turchi né de’ Mori; 
che morrò contento , purché io non abbia da- 
to loro giusta cagione , come nel vero non 
ho fatto adesso ; che ogni volta che le valo- 
rose donne o in male o in bene terranno con- 
to di me, o mi ricorderanno, in ogni modo 
r averò caro . Io ho di più sentito dire a 
una , che si tien savia, ed é nondimeno ; che 
Celso son io , e che per carestia di buon vi- 
cini eh’ io mi son lodato da me stesso . Ma 
se questa o altra che l’ ha detto a lei, e che 
però si son rise del fatto mio , avessero più 
letto eh’ elle non hanno ; avendo conosciuto 


quello che s’ usa nel modo del fare un dia- 
logo , non averebhono mai detta questa sem- 


plicità : ma pure , quando questo non fisse , 
e ch’io avessi voluto fnger ^er Celso la per- 
sona mia ; che lode m’ ho w attribuito ? Ho 


detto lui essere uomo di buone lettere , e alla 


mano : s’ io non avessi studiato , e in conse- 
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guerzcx non avessi qualche letlcra , male avrei 
potuto condurre questo dialogo a quella per- 
fezione che di presente si ritruova : e s’ io ho 
lettere, o s' io non ho lettere, da ora innan- 
zi io non ne voglio altra testimonianza che 
questa operetta . S' io non fossi alla mano , 
e volto alle voglie degli amici , io non sarei 
in questo laberinto S’ io lo fingo aver locato 
r amor suo altamente, puramente , santamen- 
te , su' fondamenti della virtù ; in questo io 
remfesso aver voluto descriver me medesimo , 
e ho descritto il vero , nè ne voglio dare al- 
tro testimóne , se non la innocenzia e la pu- 
rità della mia coscienza ; dando licenza inge- 
nuamente a chi sa di me un minimo erro- 
Tuzzo , che palesandolo, mi facciano bugiar- 
do . Or vedi dove queste l' avevano ! Ecci 
bene chi ha detto , che non all' età mia nè 
alla mia professione si aspetterebbe far cotali 
opere , ma gravi e severe ; a’ quali io non 
risponderò altrimenti: perciocché degl' ipocriti 
tristi , e de' maligni , e degl' ignoranti , io ne 
feci sempre mai poco conto , e quelli che ciò 
han detto , son di quella ragione , e or ne 
fo vie meno : e 'ncrescemi , che quclf uomo 
dabbene del Boccaccio si degnasse risponder 
loro , perciocché e' mostrò di stimarli troppo . 
Ecci un' altra cosa che non si dee stimare 
meno , e questo si è , che in cosa che io mai 
componessi , non ho costumato porre molta 
cura , come non ho fatto adesso , alle minu- 
te osservanze delle regole gramaticali della 
lingua Tosca ; ma tuttavia sono ito cercan- 
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éo di imitar T uso cotidiano , e non ^uel del 
Petrarca o del Boccaccio : e ricordevole del- 
la sentenzia di Favorino , sempre mi son va- 
luto ' e ho usato quei vocaboli e quel modo 
del parlare , che si permuta tutto il giorno , 
spendendo , come dice Orazio, quelle monete 
che corrono , e non i quattrini lisci , o' s. 
Giovanni a sedere. Laonde io son certo, che 
una buona parte di quei che fan professione 
di comporre, daranno alV arme , con molte 
cose che e’ ci troveranno fuor delle loro os- 
servanze : ma a posta loro , quello eh’ io 
ho fatto , l’ ho fatto perciocché egli mi è par- 
so di fare così ; s’ io merito riprensione per 
questo , riprendanmi , eh’ io starò paziente ; 
se vogliono eh’ io mi vergogni , ecco eh’ io 
son diventato rosso : pur nondimeno per non 
parere un uomo cosi a casaccio , subito che 
mando fuori una traduzione della Poetica di 
Orazio , quasi in forma di parafrasi che sa- 
rà questa prossima state; io risponderò quat- 
tro parole a correzione di costoro . In questo 
mezzo abbiami per raccomandato , e in que- 
sto Ftialvgo , e in quel libretto dove favellano 
le volpi e i corvi , da me come sapete pochi 
giorni fa mandato al giudizio degli amici . 
Or vedete in che laberinto io sono , in che 
dilattito io mi ritrovo , per aver raccolti i 
ragionamenti d’ altri : e nondimeno io arò 
tanto animo e tante forze , eh’ io supererò 
tutte queste difficultà , anzi come un nuovo 
Fecole , tutti questi mostri ; e più potranno 
in me le oneste preci delle persone a me ca- 
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re, che qunlsivogUa mala lìngua di qualsisia 
non ragionei’ole impedimento . Mogli adunque 
rescritti di mia mano , e deliberato di met^ 
terli in luce ; ne ho già fatto partecipi e gli 
amici e i nimici, -a’ quali io ricordo il pro- 
verbio antico , che non consente che al lion 
morto si svelga la barba . Data in Prato 
il dì r8 di gennajo i54i. Regnante lo illu- 
strissimo ed eccellentissimo signor Cosmo Du- 
na meritissimo di Fiorenza . 
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DEL DIALOGO 

DEL FIRENZUOLA 

riOKiNTlNO 

SELLA BELLEZZA DELLE DONNE, 
INTITOLATO CELSO, 

DISCORSO PRIMO ^ 

(^ELSO selvaggio è molto mio amico, e tan- 
to posso disporre di lui , eh’ io uso dire , che 
certo e’ sia un altro me; e però se io pub- 
blico adesso questi suoi discorsi , i quali mi 
vietò già , egli averà pazienza : con ciò sia che 
l’ amore che mi porta lo sforza a far della sua 
voglia la mia, e tanto più ch’io ne sono co- 
stretto da chi può costringer lui . Costui , ol- 
trecchè è uomo di assai buone lettere , e per- 
sona di qualche giudizio , molto alla mano , e 
molto accomodato alle voglie degli amici , e 
per tutte queste cagioni , divenuto sicuro che 
e’ non ne farà parola , gli ho dati iuori , co- 
me vedete . Ritrovandosi adunque costui la state 
passata nell'orto della Badia di Grignano, che 
allora si teneva per Vannozzo de’ Rochi , do- 
ve erano andate a spasso assai giovani , cosi 
per bellezza 9 per nobiltà, come per molle 
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virtù riguarderoli , traile quali Mona Lampia- 
da , Mona Amorrorisca , Selvaggia , e Verdespi- 
na ; essendosi ritirate sulla cima d' un monticel- 
lo , il quale è nel mezzo dell’ orlo , tutto co- 
perto dagli arcipressi e dagli allori ; si stavano 
a ragionare di Mona Amelia dalla Torre nuo- 
va , la quale ancora era per 1’ orto ; e chi di 
loro voleva eh’ ella, fusse bellissima , e chi eh’ 
ella ry>n tusse pur bella ; quando Celso , con 
certi altri giovani Pratesi, parenti .delle già det- 
te donne , salsero in sul detto monte ; sicché 
colte da loro all’ improvvista , tutte subito si 
racchetarono , se non che scusandosi Celso di 
aver fatto loro quella scortesia ; come benigne 
risposero , che avevano avuta cara la loro ve- 
nuta : e Invitarongli a sedere su una panca eh’ 
era loro al dirimpetto , ma pur tacevano . Per- 
chè Celso disse di nuovo : belle donne , o voi 
seguitate i vostri ragionamenti , ovver ci date 
commiato; perciocché al calcio noi non servia- 
mo per isconciare , ma sì bene per dare alla 
palla talora , s’ella ci balza . Allora disse Mo- 
na Lampiada ; Messer Celso , i nostri ragiona- 
menti erano da donne , e però non ci pareva 
cosa conveniente seguitarli alla vostra presenza. 
Costei diceva che l’ Amelia non é bella , io di- 
ceva di si ; e così contrastavamo donnescamen- 
te . A cui disse Celso : la Selvaggia avea il 
torto , ma la le vuole mal per altro , che in 
verità codesta fanciulla sarà sempre mai tenuta 
bella da ognuno, anzi bellissima: c s’clla non 
è avuta per bella , io non so vedere chi altra 
a Prato si possa appellar bella . Allora la Sel- 
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va*gla , piuttosto un poco baldanzosetta che 
no , rispose : poco giudicio bisogna in questa 
cosa ; perciocché ciascuno ci ha dentro la sua 
opinione , e a chi piace la bruna e a chi la 
bianca : e interviene di noi donne come al 
fondaco de’ drappi e de^ panni, che vi si spac- 
cia sino al roinagnuolo ed insino al nisu di 
bavella . Bene , Selvaggia , soggiunse Celso , 
quando e’ si parla d’una bella , e’ si parla d’una 
cne piaccia a ognuno universalmente , e non 
pailicolarmente a questo e a quello ; che ben- 
ché la Nora piaccia a Tommaso suo così scon- 
% ciamente , ella è pure brutta quanto la può : c 
la mia comare, che era bellissima , il marito 
non la soleva poter patire . Son forse i sangui 
che si afFanno o che non affanno , o qualche 
altra occulta cagione; ma una bella universal- 
mente , come se’ tu , sai’à forza che piaccia a 
ognuno universalmente , come fai tu ; sebben 
pochi piacciono a te , ed io lo so . Egli è ben 
vero , che a voler essere bella perfettamente , 
e’ ci bisognano molte cose , in mudo che rade 
se ne trovano ; che n’ abbiano pur la metà . 
E la Selvaggia allora : le sono delle vostre di 
V voi uomini , che non vi contenterebbe il mon- 
do : io udì’ dire una volta , che un certo Mo- 
mo, non. potendo in altro colpare la bella Ve- 
nere , che e’ le biasimò non so che sua pia- 
nella . Allora disse Verdespina: or vedi dove 
egli l’ aveva ! E Celso ridendo soggiunse : e 
anche Stersicoro nobilissimo poeta Siciliano dis- 
se male di quella Elena, la quale colle sue ec- 
cessive bellezze mosse mille Greche navi con- 
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■ tro al gran regno di Troja. A cui subito Mo- 
na Lampiada : sì , ma voi vedete bene , che 
e’ n’ accecò , e non riebbe la vista , infìnochè 
non si ridisse . E meritamente, seguitò Celso , 
perciocché la bellezza e le donne belle , e le 
donne belle e la bellezza , meritano d’ esser 
commendate c tenute carissime ad ognuno : 
/perciocché la donna bella é il più bello obbiet- 
to che si rimiri , e la bellezza é il maggior 
dono che facesse Iddio all’ umana creatura ; 
con ciò sia che per la di lei virtù noi ne in- 
dirizziamo 1’ animo alla contemplazione , e per 
la contemplazione al desiderio delle cose del 
cielo : onde ella é per saggio e per arra stata 
mandata tra noi , ed é di tanta forza e di tan- 
to valore , eh’ ella é stata posta da’ savj per la 

E rima e più eccellente cosa che sia tra i sub- 
ietti amabili , anzi 1’ hanno chiamata la sede 
stessa , il nido e l’ albergo d’ amore , d’ amore 
dico , origine e fonte di tutti i comodi umani . 
Per lei si vede l’uomo dimenticarsi di se stes- ' 
so, e veggendo un volto decorato di questa 
celeste grazia , raccapricciarsili le membra , ar- 
ricciarseli i capelli , sudare e agghiacciare in un 
tempo ; non altrimenti che uno , il quale ina- 
spettatamente veggendo una cosa divina, è esa- 
gitato dal celeste furore , e finalmente in sé 
ritornato , col pensier 1’ adora , e colla mente 
si le ’nchina , e quasi uno Iddio conoscendola, 
se le dé in vittima e in sacrificio in sull' altare 
del cuore della bella donna . A cui Mona 
Lampiada : deh Messer Celso , se non v’ in- 
cresce , fateci un piacere ; diteci un poco che 

cosa 
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cosa è questa bellezza , come ha da esser fatta 
una bella : che queste fanciulle mi hanno pun- 
zecchialo un pezzo , perciocché io ve ne ri- 
chieggia , ed io mi peritava ; ma poiché da per 
voi n’ avete cominciato a ragionare , avendone 
accresciuta la voglia, ne avete ancora decresciu- 
to r animo : e tanto più , eh’ io intesi dire , 
che in sulla veglia che fece la mia sirocchia il 
canieval passato , che voi ne parlaste con quel- 
le donne sì diflusamente , che Mona Agnolet- 
ta mia non ebbe altro che dire per quei parec- 
chi dì . Sicché di grazia contentateci , cne ad 
ogni modo noi non abbiamo altro che fare , 
e a questo ventolino ci passeremo il caldo più 
piacevolmente che non fanno quell’ altre , che 
stanno a giuocare o a passeggiare per 1’ orto . 
Onde Celso : sì , perché la Selvaggia , come 
ella sente dir qualche cosa che non le paja a 
modo suo , o che le manchi nulla , dica eh’ io 
biasimo le donne ; il quale non ho altrettanto 
•piacere , se non quando io le lodo : ed ella 
r ha veduto più volte per isperienza ,• senza 
mai sapermene grado alcuno ; ma sia con Dio , 
che ’l fummo le muterà bene quelle bianche 
carni , sì . E Mona Lamplada allora : non du- 
bitate , eh’ ella non dirà cosa alcuna . Deh sì 
di grazia fateci questo piacere . Onde veggen- 
dole così volonterose , per non mancare di sua 
natura , ne parlù loro in quella guisa , che voi 
leggendo intenderete • Perciocché ivi a non 
molti dì , facendomi replicare da lui medesimo 
lutto quello che vi si era ragionato , lo ridussi 
insieme in queste carte , il meglio eh’ io seppi 
Firenz. Voi. I. 4 
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o potetti : eh* bepe doverete pensare , che ci 
mancano molte costì, dette cosi dalle donne 
come da lui . 11 quale dopo un poco di scuse 
cominciò in questa forma . 

Io non fui mai richiesto da donna alcuna 
di cosa che far si potesse onorevolmente , eh’ io 
la disdicessi , nè voglio io cominciar adesso : 

f tarlisi adunque della bellezza fra quattro bel- 
issime donne arditamente . £ la prima cosa 
ehe noi abbiamo a vedere , sarà che cosa sia 
questa bellezza in generale : seconda , la per- 
fezione , r utilità , ovvero l’ uso di ciaschedun 
membro in particolare , di quelli però che si 
portano sextperti . Perciocché , come afferma 
Marco Tullio , la natura provvide con occulto 
rimedio , che quelle memora , per virtù delle 
quali la bellezza risulta più virtualmente , fus- 
-sero situate in luogo eminente , acciocché me- 
glio si potessero riguardare da ognuno : e di 
più con tacita persuasione indusse gli uomini e 
le donne a portar le parti di sopra scoperte , 
e l’ inferiori coperte ; perciocché quelle , come 
propria sede della bellezza, si avevano a vede- 
re , e le altre non era così necessario , perchè 
son come un posamento delle superiori , e co- 
me una base . . 

M. AMOR. Adunque i predicatori ri- 
prenderebbpno meritamente coloro , che colle 
maschere si rico{MX)no la faccia , dove è secon- 
do voi la propria sede della bellezza ? 

GEL. Sì, se e’ riprendessero i begli sola- 
mente,! quali nel vero, fanno un gran pecca- 
to a celar tanto bene : ma perciocché e’ rlpren- 


Digitized by Google 



dono ancora ! brutti, i quali dovei’cbbbno sem- 
pre andare in maschera; i me non par che 
abbiano molta ragione; che da questo vi pote- 
te accorgere , quanto dispiacei’e arrechi seco la 
bruttezza , che il signore Alberto de’ Bardi da 
Vernia, eh’ è uomo di quel giudizio che noi 
lutti ci sappiamo , dice che quando e’ vede 
Mona Ciona su una lesta , che con quel suo 
raso nero va a tutte ; che il piacere , che e’ 
piglia di tutte l’ altre *belle , non li ricom- 
pensa il dispiacer di quella sola brutta. 

M. AMOR. Dunque ne’ piedi , nè nelle 
braccia , nè nelle membra , che colle vesti si 
cuoprono secondo cotesto vostro discorso , al- 
berga la bellezza ; e pur diciamo : Mona £ar- 
tolommea ha una bella gamba , l’ Appollonia 
ha un bel piede , la Gemmelta ha un bel fianco . 

GEL. Ancorché appressò di Platone si 
nieghi che la bellezza consista in un membro 
semplice , e dicasi eh’ ella ricerca una unione 
di diversi , come vedi’emo meglio da basso ; 
nondimeno quando noi diciamo un membro 
semplice esser bello, noi intendiamo di quello che 
è secondo la misura , ed è secondo quello che 
si li conviene, e di che è capace : come dire, 
a un dito si ricerca essere schietto e bianco ; 
quel dito che avrà questa parte , noi lo chia- 
meremo bello , se non d’ una generale bellez- 
za , come vogliono questi filosofi , almeno di 
propria e particolare • Nondimeno quanto alla 
disposizione di quella bellezza , che con una 
sembianza di divinità rapisce la virtù visiva alla 
sua contemplazione , e per gli occhi lega la 
mente al desiderio di quella, la quale comincia 
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dal petto , e finisce con tutta la perfezione del 
viso; queste membra inferiori non conferiscono, 
ma sì bene conferiscono alla formosità ovvero 
bellezza di tutto il corpo : ma cosi vestite e 
coperte come ignude , e talór meglio , per- 
ciocché col vestirle garbatamente , le s’empio- 
no di maggior vaghezza . Dunque parleremo 
principalmente della bellezza de^ membri sco- 
perti , ed accessoriamente de’ coperti ; di poi 
vedremo che cosa è leggiadria , che voi dire 
vaghezza , che intendiamo per la grazia , che 
per la venustà , e quello che importa non ave- 
re aria ed averla , ciò che significa quello che 
il vulgo in voi donne chiama maestà , ancora- 
ché impropriamente in un certo modo. Dipoi, 
perchè la mente piglia meglio per via dell’e- 
sempio la essenza della cosa che si discorre , 
e con ciò sia che rade volte anzi piuttosto non 
mai in una donna sola si raccolgono tutte le 
parli , che si richiedono ad una perfetta e con- 
sumata bellezza , e come disse Omero prima , 
e poi quel Cartaginese ad Annibaie : gli Iddìi 
non hanno dato ogni cosa a ognuno, ma a 
chi l’ ingegno , ad altri la beltà , a molti la 
forza , a pochi la grazia , e le virtù a rari ; 
piglieremo tutte a quattro voi ; e incitando Zeu- 
si , il quale dovendo dipingere la bella Elena 
a’ Crotoniali , di tutte le loro più eleganti fan- 
ciulle ne elesse cinque , delle quali togliendo 
da questa la più bella parte , e da quell’ altra 
il simile facendo , ne ibrmò la sua Elena , che 
riuscì poi così bellissima , che per tutta Grecia 
d’altro non si ragionava . Da cui eziandio il Magn. 
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Messer Gio. 'Giorgio Trissino , o fone da 
Luciano, il quale la sua bellezza compose del* 
le molte bellezze , che egli ritrasse dalle eccel- 
lenti statue de’ più celebrati scultori , che fus- 
sero stati sino al tempo suo ; imparò il modo 
del suo ritratto : e così facondo noi , tentere- 
mo se di quattro belle noi ne possiarn fare 
una bellissima . Orsù dunque , vegnamo alla 
diffinizione della bellezza ed alla sua più vera 
e Principal cognizione . 

Dice Cicerone nelle sue Tusculane , che 
la bellezza è una afta figura de’ membri , con 
certa soavità di colore . Altri han detto , che 
fu uno Aristotile , che ella è una certa pro- 
porzione conveniente , che ridonda da uro ac- 
cozzamento delle membra diverse l’ ùne dall’ aly 
tre . Il Platonico Ficino , sopra il Convivio , 
nella seconda orazione , dice che la bellezza è 
una certa grazia , la quale nasce dalla concin- 
nità di più membri: e dice concinnità, pei’- 
ciocchè quel vocabolo importa un certo ordine 
dolce e pieno di garbo , e quasi vuol dire uno 
attillato aggregamento . Dante nella sua Colle- 
zione , la quale , a comparazione dei Convito 
di Platone , a fatica è bere un tratto : dice , 
che la bellezza è una armonia . JS^oi non per 
dir meglio di costoro , ma pei cioccbè , parlan- 
do con donne , ci è necessario spianare le cose 
un poco meglio , non diffinendo propriamen- 
te , ma piuttosto dichiarando ; diciamo , che la 
bellezza non è altro , che una ordinata concor- 
dia , e quasi una armonia occultartiente risul- 
tante dalla composizione , uuioine , & commis- 
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sione di più mèmbri diversi , e diversamente da 
se , e in se , c secondo la loro propria qualità 
e bisogno , bene {Moporziorati , e ’n un cerio 
modo belli ; i quali , prima che alla formazione 
d’ un corpo si uniscano , foro tra loro diffe- 
renti c discrepanti . Dico concordia , e quasi 
armonia , come pei’ simililudine : perciocché co- 
me la concordia fatta dall’ arte della musica , 
dell’ acuto e del grave e degli altri diversi tuo- 
ni genera la bellezza dell’ armonia vocale ; così 
un membro grosso , un sottile , un bianco , un 
nero , un retto, un. circonflesso , un picciolo, 
un grande , composti e uniti insieme dalla na- 
tura , con una incomprensibil proporzione , 
fanno quella grata unione , quel decoro , quèlla 
. temperanza , che noi chiamiamo bellezza . Di- 
co occultamente : perciocché noi non sappiamo 
render ragione , perché quel mento Bianco , 
quelle labbra rosse , quelli occhi neri , quel 
fianco grosso , quel pié picciolo , creino , ov- 
vero eccitino , o risultino in questa bellezza : e 
pur veggiamo eh’ egli é così . Se una donna 
fosse pilosa , la sarebbe' brutta , se un cavai 
fusse senza peli , e’ sarebbe deforme ; al cam- 
melo lo scrigno fa grazia , alla donna disgra- 
zia . Questo non può venire d’ altro , che da 
uno occulto ordine della natura ; dove , secon- 
do il mio giudizio , non arriva saetta d’ arco 
d’ ingegno umano ; ma 1’ occhio , che da essa 
natura ^ stato constituito giudice di questa cau- 
sa , giudicando eh’ egli sia cosi , ci sforza sen- 
za appello , a stame alla sua sentenza . Dico 
discrepanti : perciocché ( come si è ragionalo ) 
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la bellezza è concordia e unione di cose di- 
verse : perciocché come la mano del sonatore , 
■e la intenzione movente la mano, l’arco, la 
lira e le corde sono cose diverse e discrepanti 
r una dall’ alita , nondimeno rendono la dolcez- 
za dell’ armonia ; così il viso che è diverso dal 
petto , e ’l petto dal collo , e le braccia dalle 
gambe , ridotti e uniti Insieme in una creatu- 
ra dalla occulta intenzione di natura , generano 
quasi forzatamente la bellezza . Quello che di- 
ce Cicerone della soavità del colore mi par 
superfluo , perciocché ogni volta che le mem- 
bra particolari, colle quali sarà eccitata la detta 
bellezza , saranno in se stesse belle , bene or- 
ganizzate , e in tutta la loro perfezione ordi- 
nate , composte , e proporzionate ; elle saranno 
forzate a ombreggiare il corpo , il quale le 
comporranno , di quella soavità del corpo , il 
quale gli è necessario per la perfezióne della 
sua vera bellezza : che così come in un corpo 
bene temperato dagli umori , e cogli elementi 
composto, si ritrova la sanità, e la sanità pro- 
duce vivo e acceso colore , e dimostrante l’ io-* 
trinseco di se medesima estrinsecamente ; cosi 
-le perfette membra particolari , tmite nella crea- 
zione del tutto , spargeranno il colore necessa- 
rio alla perfetta unione e armoniale bellezza di 
tutto il corpo . 

Scrive Plutarco, che Alessandro il tjrand* 
spargeva dalle sue membra Una fragranzia soa- 
vissima ; e non l’attribuisce ad altro , che alla 
buona .temperanza anzi perfetta delti umori e 
di tutta la sua compl^ioue : con ciò sia aduu- 
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que , per tornare al nostro "proposito , che alle 
guance convenga essere candide ; candida è quel- 
la cosa , che insieme colla bianchezza ha un 
certo splendore, come è l’avorio; e bianca è 
quella che non risplende , come la neve . Se 
alle guance adunque , a voler che si chiamin 
belle, conviene il candore , al petto la bian- 
chezza solamente , e bisognando che per la ecci- 
tazione della bellezza universale, tutte le mem- 
bra nella separazione sieno perfette; sai-à me- 
stieri che eir abbiano il dovuto colore, cioè 
quello ch’era necessario alla loro propria e 
particolare bellezza ovvero essenza : e avendolo 
nella separazione , sarà bisogno che 1’ abbiano 
•eziandio nella unione: c avendolo, spargeran- 
no forzatamente quella. soavità del colore , che 
fa loro di mestiero ; il quale non ha a ridon- 
dare di più compositi in un medesimo , o in 
un solo , ma diverso in diversi , secondo la 
varietà e ’l bisogno de’ membri diversi , dove 
bianco come la mano , dove candido e vermi- 
glio come le guance , dove nero come le ci- 
glia , dove rosso come le labbra , dove biondo 
come i capegli . -Questa è adunque , donne mie , 
non la diffinizione , ma la dichiarazione delle 
diflìnizioni della bellezza . 

M. LAM. Perdonatemi, s' io vi t egli essi 
cotal volte il capo , col domandarvi ; eh’ io so- 
no una di quelle, che avs'engachè sieno igno- 
ranti , avrebbono vaghezza d’ imparare , sempre 
che e’ ne fusse loro data la comodità . Quando 
voi parlate della bellezza in generale, dite voi 
di quella dell’ uomo ,, o di quella della donna , 
o pur mescolatamente dell’ una e dell’ altra P 
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GEL. Gran segno di sapere è il Comin- 
riare a conoscere di non sapere , con desiderio > 
di sapere : perciocché Socrate , che hi giudica- 
to savio dall’ Oracolo di' Apolline, non mostra- 
va , con tante fatiche e tanti studj , avere im- 
parato altro , se non il conoscere eh’ egli non 
sapeva : ma voi non lo fate per non sapere , 
ma per usare una vostra naturale modestia ; e .. 
domandate , non perciocch’ io insegni a voi , 
che sapete più di me , ma a queste altre , che 
per essere un pochetto più giovani , vengono 
ad essere men pratiche di voi . Dicovi adun- 
que , in risposta della vostra domanda , che se 
voi aveste letta 1’ orazione d’ Aristofane , reci- 
tata nell’ allegato Convivio di Platone ; non ac- 
cadrebbe che vi dichiarissi adesso questo pas- 
so : o se pure aveste lette certe belle stanze di 
Monsig. Bembo , in sua gioventù ; che quasi 
mi verrebbe voglia di narrarvi la materia , se 
non eh’ ella sarebbe troppo lunga , e però la 
serberemo per un’ altra volta . 

M. LAM. Deh di grazia ditecela ora , 
che il tempo ci avanza , che un’ altra volta 
forse ne mancherà . 

CF.L. Poiché così vi piare, mano a dir- 
vela , ma più succintamente che* si potrà ; per- 
ciocché, se io la volessi dire appunto com’ ella 
sta , noi faremo sera con essa . Quando Giove 
creò i primi uomini e le prime donne , egli li 
fece doppj di membra , cioè con quattro brac- 
cia , con quattro ganihe , e con duo capi ; la- 
onde per aver costoro doppie membra , e’ ve- 
nivano aver doppie lòrze: ed erano di tre ra- 
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gioiii , alcuni maschi ia tutte duQ le parli ; al- 
cuno femmine , che furono pochi ; il restante, 
eh’ era il maggior numero , erano per l’ una 
parte maschi e per 1’ altra femmine : accadde , 
che questi cosi fatti omaccioni furono scono- 
scenti de’ benific) ricevuti da Giove , e pensa- 
rono infìno di torgli il paradiso ; onde , aven- 
do avuto di questo sentore , posposto ogni al- 
tro consiglio , non volendo però disfar del tutto 
la generazione umana , per non aver poi chi 
l’ adorasse , o per assicurarsi dello sfato ; deli- 
berò di fenderli- tutti pel diritto mezzo, e fare 
d’ uno due : pensando che nel dividerli , e’ ver- 
rebbe loro a divider le forze e 1’ ardire . E 
così senza più lo mise ad effetto , e acconciò 
la cosa in modo , che noi restammo cosi come 
voi vedete che noi siamo al di d’ oggi . E 
Mercurio fu il segatore , ed Esculapio il mae- 
stro di rassettarci e medicarci il petto , che pa- 
ti più che alcuna ahra parte ; che a te , Sel- 
vaggia , 1’ acconciò certo pur troppo bene , e 
di saldarci tutte 1’ altre parti che aveva guaste 
la sega . E cosi , come voi vedete , ognu- 
no viene a rimanere o maschio o femmina , 
salvo che certi pochi , che si fuggirono , i 
quali pel troppo correre si disertarono tutti 
quanti , sicché e’ non furono mai buoni a 
nulla , e furono chiamati Ermafroditi , quasi da 
Erma , che vuol dire Mercurio , fuggiti . Que- 
gli che erano o descenderono da quegli che 
erano maschi da tramendue le parti , desiderosi 
di tornare nel primo stato , cercano la loro 
metà , eh’ era un altVo maschio ; e però amano 
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e contemplano la bellezza 1’ un dell’ altro , chi 
virluosamente , come Socrate Alcibiade il LcU 
lo , come Achille Patroclo , e Niso Eurialo ; 
chi impudicamente ^ come alcuni scellerati , in- 
degni d’ogni nome o grido , assai più che co- 
lui , che per acquistare lama , pose il fuoco 
nel tempio della Efesia Dea . E questi tutti , o 
volete i buoni , o gli scellerati , higgono per 

10 più 11 consorzio di voi altre donne: che ben 
so , che eziandio al di d’ oggi ne conoscete 
qualcuno . Quelle eh’ erano l’emmine , o discen- 
dono da quelle che erano femmine In ogni 
parte ; amano la l:>ellezza 1’ una dell’ altra , dii 
puramente c santamente , come la elegante 
Laudomla Fortegueira , la illustrissima Mar- 
gherita d' Austiia , chi lascivamente , come Saf- 
fo la Lesbia anticamente , e a’ tempi nostri a 
Eoma la gran meretrice Cicilia Viniziana : e 
queste così fatte per natura schifano il tor ma- 
rito , e fuggono la Intrinseca conversazione di 
noi altri : e queste dobbiamo credere cl>e sien 
quelle che^I fanno monache volentieri, e volentieri 
vi stanno , che sono poche ; perciocché ne’ muni- 
steri le più vi stanno per forza , e vivonvi di- 
sperate. l>a terza sorte, che erano e maschi e 
femmine , che fui'ono il maggior numero , fu- 
rono quelle , donde sete discese voi , che avete 

11 marito , e ve Io tenete caro ; come Alceste 
moglie dd He Admeto , e altre che non ri- 
cuserehbono di morire per la salute de’ loro 
mariti : e finalmente sono tutte quelle che veg- 
giono volentieri la faccia dell’ uomo , pudica- 
mente però , e secondo che pennettono le san- 
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te leggi : siamo noi nomini , i quali o alìhiamo 
moglie , o ne cerchiamo : e finalmente son 
coloro , a chi nessuna altra cosa più piace , 
che il hel viso di voi altre bellissime donne : 
che per riunirsi alla loro parte , e fruir la lor 
bellezza , non ischiferebbono pericolo alcuno : 
come Orfeo per la cara Euridice , e Cajo Grac- 
co nobile Romano per 1’ amata Conielia ; e 
come farei io per quella cruda , la quale , non 
si volendo accorgere; ch’ella è la mia metà, 
e lo la sua, mi fugge come s’io lussi una qual- 
che strana cosa . 

VERD. Io vi dirò , voi vi lasciate così 
poco intendere con cotesto vostro amore , che 
non sarebbe gran fatto , che colei , che voi 
amate , e dite che ha la vostra metà , poiché 
metà si ha a dire ; non Io sapesse , e però 
non' vi facesse quegli onesti favori , che dovreb- 
be fare una gentildonna a un virtuoso par vo- 
stro : e nondimeno non ci è persona in Prato, 
che non creda che voi siate innamorato: e po- 
chi di sono eh’ io ne sentì' domandare con una 
grande istanza , e ognun disse che credeva di 
sì , ma che non sapeva dove . E quando Io 
considero quelle parole che voi solete usare al- 
cuna volta , cioè : chi mi ha noi sa , e chi ’I 
sa non mi ha ; mi conficcano nella prima cre- 
denza , che quella che voi amate , noi sappia , 
e quella che voi non amate , sei creda ; non- 
dimeno voi lo fate così segretamente , che e’ 
non si sa troppo bene chi sia quella con chi 
voi fingete , o quella con chi voi fate daddo- 
vero . 


I 


Digitized by Google 


^9 

CEL. Verdespina gentile credi tu però , 
cV io sia così vile d’animo, e così obbliato di 
me stesso , eh’ io abbia al tutto serrato il cuo- 
re alle saete amorose ? Ancora io sono uomo , 
ancora io cerco di ritrovare la mia metà; an- 
cora io cerco di fruir la bellezza di colei , che 
mi è stala posta innanzi , per obbietto chiaris- 
simo degli avventurosi occhi miei , e. per con- 
solazione dell’ intelletto ; ma tacito e da me la 
godo ; perciocché il fine dell’ amor mio , - il 
quale è puro e casto , messe le radici sul ter- 
reno cultivalo dalla virtù , si contenta in se 
stesso colla vista della sua donna , la quale da 
accidente alcuno non gli può essere contesa : 
perciocché quando è celato all’ occhio corpo- 
reo , é aperto a quello dell’, intelletto . Sicché 
ascondamisi pure la mia donna a senno suo , 
che sempre la veggio , sempre la contemplo , 
sempre di lei mi godo e mi contento ; e quan- 
do io mi dolgo di lei , io mi ciancio : percioa- 
ché nel vero io non ho cagione alcuna di 
dolermi , non desiderando di lei cosa eh’ io 
non possa avere, ancora a suo dispetto: e for- 
se potrebbe venire un tempo , che chi mi ha, 
lo saprà , e chi non m’ ha , lo conoscerà . Or 
torniamo agli uomini dimezzati , e alle donne 
divise , che pur troppo ci siamo discostati da 
casa ; e diciamo , che della prima spezie non 
accade ragionare , né manco della seconda : 
perciocché o e’ contemplano la bellezza della 
propria spezie divinamente e per virtù , o scel- 
leratamente e. per vizio ; e de’ primi non pos- 
siamo parlare , perciocché il nostro intelletto , 
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mentre è in questo carcere, è mal capace del- 
le cose divine : degli scellerati e viziosi , tolga 
Iddio , che in una compagnia di caste e virtuo- 
se donne , come voi sete , si favelli di così tri- 
sta semenza . Restaci adunque a ragionare e 
di voi e di noi , cioè degli uomini che sono 
vaghi delle donne , e delle donne che sono va- 
ghe degli uomini; ma gentilmente , puramente, 
e per virtuoso laggio infiammati, e illuminati, 
come pili volle si è detto. Ma e’ mi par che 
la Selvaggia sene ride . 

SEL. Io non me ne rido , anzi attendo 
dove voi vogliate riuscire . 

GEL. Io voglio riuscir a questo , che de- 
siderando ognuno di noi per un naturale in- 
stinto e appetito di rappiccarsi e rappiastrarsi 
colla sua metà per ritornare intero ; che egli 
è forza eh’ ella ci paja bella , e parendoci bel- 
la , è forza che noi l’ amiamo : perciocché il 
vero amore , secondo che afferma tutta la scuo- 
la di Platone , non è altro che desiderio di 
bellezza ; amandola , è forza* che noi la cer- 
chiamo , cercandola , che noi la troviamo . Chi 
potrà ascondere cosa alcuna all’ occhio del vero 
innamoralo ? trovandola che noi la contemplia- 
mo , contemplandola che noi la fruiamo , fruen- 
dola che noi ne riceviamo incomprensiblle di- 
letto : perciocché il diletto è il fine di tutte 
1’ azioni umane , anzi è quel . sommo bene 
tanto da’ filosofi ricercato : il quale , a mio 
giudizio , parlando delle cose terrene , non si 
trova altrove che quivi . liaonde -egli non par- 
rà più gran fallo , che una gentildonna , e un 
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valoroso uomo , acceso de’ raggi d’ amorfe , che 
è quello solo lume , che per gli occhi nostri 
ne apre l’ intelletto , e n’ insegna la nostra me> 
tà ; si inetta ad ogni fatica , si esponga ad 
ogni pericolo per ritrovare se medesimo in 
altrui , e altrui in se medesimo . E però con- 
chiudendo , per non vi tener più sospesa : svia- 
mo a dire , che alla donna è conveniente con- 
templare la bellezza dell’ uomo , e all’ uomo 
quella della donna ; e però qùando parliamo 
della bellezza in generale , intendiamo e della vo- 
stra e della nostra : nondimeno perciocché una 
più dilicata e particolare bellezza alberga più 
in voi , più si dilata in voi , e in voi più si 
considera , conciò sia che la complession vostra 
sia molto più delicata e più molle che non è 
la nostra , e come è vera opinion di molti sa- 
vj , fatta dalla natura così gentile , così soave , 
così dolce , così amabile , così desiderabile , cosi 
riguardevole , e così dilettevole ; perciocch’ ella 
fusse un riposo , un ristauro , anzi un porlo , 
e una metà , e im rifugio del còrso di tutte 
le umane fatiche ; per queste lasciando io og- 
gi in tutto e per tutto il parlar della bellezza 
dell’ uomo , tutto il mio ragioqare tutto il mio 
discorrere , i pensier miei tutti rivolgo alla bel- 
lezza di voi donne ; e chi me ue vuol biasi- 
mare , me ne biasimi : eh’ io affermo , non di 
mio capo , ma di sentenzia , non solamente 
de’ savj naturali , ma d’ alcuni Teologi , che la 
vostra bellezza è un’ arra delle cose celesti , 
una immagine e un simulacro de’ beni del pa- 
radiso . Come potrebbe uomo terresti-e assettarsi 
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mai. nella fantasia , che la beatitudine nostra , 
che ha ad essere precipua nel contemplare 
sempre la onnipotente essenzia d’iddio , e fruir 
la sua divina vista ; potesse essere beatitudine 
continova , senza sospetto della sazietà , se non 
vedesse che il .contemplare la vaghezza d’ una 
bella donna , il fruir la sua leggiadria^ il be- 
versi cogli occhi la graziosa beltà , è un dilet- 
to incomprensibile , una beatitudine inenarrabi- 
le , una dolcezza , che quando finisce vorrebbe 
cominciare , un contento che sene dimentica e 
sene lascia se medesimo ? E però , Pratesi miei 
cari , se io guardo talor queste vostre donne 
un pochetto troppo attentamente ; non 1’ abbia- 
te per male , Sapetfe voi come disse Petrarca a 
Madonna Laura ? Sia tu men bella , io sarò 
manco ardito . Credete voi che quando io ve 
le guardo , eh’ io le porti via ? Non abbiate 
questa temenza^ eh’ io non fo lor danno alcu- 
no , che il fo solo per imparare a fruire i be- 
ni del paradiso : perciocché i portamenti miei 
non sono tali , che non possa sperar d’ andar- 
vi : e per non giugner poi lassù , e parere un 
contadino quando e’ va a città la prima volta , 
e non avere a imparare a contemplare le cose 
belle ; io mi vo avvezzando in quà con questi 
be’ visi il meglio che io posso : e s’ alcuno mi 
vuol biasimar per questo , tal ne sia di lui , 
eh’ io gliel perdono ; che assai bella vendetta 
mi pare , non poter essere biasimato a ragio- 
ne : che ben so , che chi ha lo stomaco in- 
fetto, egli è necessario mostrarlo col fiato. Or 
vedi dove in’ ha trasportato un giusto sdegno ! 

M. AMOR. 
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M. AMOR. Orsù , non più , Messejf 
Celso , che avvengachè uno giusto sdegno stia 
bene in gentil cuore; nondimeno il lasciarsi da 
lui soverchio muovere , non ha dei peregrino 
nè del cortese . •. 

GEL. Certo che lo sdegno è grande , 
massimamente avendo rispetto allo autore che 
senza alcuna cagione si è mosso : ma la cagion 
però sete voi dònne , che per parlar volentieri 
di voi , per lodar , per difendervi dal latrare 
di questi sciocchi , che col dire mal di voi , 
vogliono essere da voi tenuti per amanti , per 
iscriver di voi onorevolmente , e mostrarmi vo- 
stro procuratore; e’ levano i pezzi de’ fatti miei: 
ma dicano pur , donne mie , ciò che loro pa- 
re , che - voi vo’ guardare io , voi amare , di 
voi parlare , di voi scrivere , voi servire , e voi 
adorare . E per mostrarvi , donne mie care , 
che quello cn io vi ho promésso colle parole , 
io voglio 4^ender co’ fatti ; dico che dal ragio- 
namento di sopra , che conchiude , che* noi 
siamo la metà 1’ uno dell’ altro ; si forma un 
argomento insolubile , che cosi nobili siate , voi 
donne , come noi uomini , così savie , cosi at- 
te alle intelligenzie e morali e speculative , cosi 
atte alle meccaniche azioni e cognizioni, come 
noi-, e quelle medesime potenzie e virtuali abiti 
sono nell’ animo vostro , che nel nostro : per- - 
ciocché quando il tutto si parte in due parti 
uguali ugualmente , di nece^ità tanto ~ è una 
parte quanto 1’ altra , tanto buona quanto l’ al- 
tra , tanto bella quanto 1’ altra . Sicché con 
questo argomento e con questa conclusione di- 

Firenz, Voi. l. 5 
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rò arditamente a questi vostri e miei inimici , 
i quali come vi sono innanzi , par che spiri- 
no , e poi ‘dietro vi sonano le predelle ; che 
voi siate in tutto e per tolto da quanto noi : 
ancoraché talora non apparisce in atto così 
universalmente , rispetto agli dfficj domestici 
ed eserclz) familiari , che per vostra modestia 
vi sete pre» nella cura familiare. E per II me- 
desimo rispetto veggiamo , che tra il ' Elosofo 
e r artefice , tra ’l dottore e ’i mercatante è 
una grandissima dllTerenza , quanto alla opera- 
zione dell’ intelletto : ma questo non accade al 
presente disputare , che pure troppo ci siamo 
dilungati dalla materia . Ma ben d’ una cosa 
vi voglio avvertire , che se alcuno vi dicesse , 
che quella cosa del dividere è una favola da 
Veglia ; che voi rispondiate loro che l’ ha 
detto Platone , e che ella è una imvella , che - 
raccontò un savio filosofo in su una veglia di 
Platone . Se e’ saranno uomiqi ingegno , 
questa risposta la rintuzzerà loro; se e’ saranno 
ignoranti , e’ saranno per forza maligni , de’ 
quali voi avete a tenere poco conto: p»erciocchè 
T'anima maligna non è capace delb sapienzia . 

Il dire che ella è una favola di Platone , de- 
nota che ella è piena di nwter^ ahi e divini , 
e eh’ ella vued significare quello eh’ io vi ho 
detto : cioè , che noi siamo una cosa medesi- 
ma , d’ una perfezione medesima ; e che voi 
avete a cercare noi e amare noi , e noi abbia< 
mo a cercare voi e amare voi ; e voi senza 
noi niente siale , noi senza voi niente siamo ; 
in voi è la nostra perfezione , In noi è la vo- 
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slra senza inille 'altri bellissimi mieter) , che 
al presente non accade di dichiarai'e . Non ve 
lo dimenticate di dire, che e’ fu Platone , le- 
gatevelo bene alla meijite . 

Poiché io vi ho Rimostro , per quanto 
hanno potuto le forze mie , che' cosa sìa la 
bellezza in generale ; resta , che secondo la 
promessa , io vi mostri quella delle membra 
particolari , e la loro perfezione , nelle quali , 
come 'avemò 'accennato di sopra , ha posto Id- 
dio con maraviglioso ordine il preservamento 
di tutto il composto , ajutandosi l’uno l’altro, 
e l’ uno dell’ altro la virtù usando . E prima 
mi par convenevol cosa parlar della statura ov- 
vero forma di tutta la persona , la quale Iddio 
Ottimo Massimo , perciocché egli ne creò co- 
me suo fine , e come contemplatori delle su- 
perne armonie , la voltò e alzò verso il cielo ; 
avendo degli altri animali , i quali furono for- 
mati o per comodo dell’ uomo , o per bellezza 
e ornamento dell’ universo , inelinata verso la 
terra , in guisa che sempre cogli occhi riguar- 
dassero quella , come lor fine , e co’ piedi di- 
nanzi sempre prostrati andassero su per quella 
carpone . Alla statura dell’ uomo diede adun- 
que lo stare diritto , voltar gli occhi' verso il 
cielo , e tenergli sempre fissi all’ ornamento di 
quelle bellezze superiori ;• le quali all’ aprir di 
questo carcere , hanno ad essere per grazia 
d’ Iddio il guiderdone , 1’ albergo , il ' riposo 
dell’ umane fatiche: il quale uomo nondimeno, 
come detto abbiamo , mentre cammina per 
questo terrestre viaggio , si ricrea alcuna volta , 


Digilized by Google 



36 

e si riposa , ristorasi , e • si conforta , dònne 
mie belle , sulla vostra soave bellezza come 
£a lo stanco peregrino sull’ albergo , iufinchè 
e’ giunga al disiderato luogo .. ; ' 

Risobifsi la statura ovyero forma delle uo- 
mo in un. quadro : perciocché tanto è lungo 
1’ uomo , distendendo le braccia in croce , dall’ 
estremità del dito del mezzo dell’ una mano 
all’ estremità del dito , del mezzo dell’ altra ma- 
no ; guanto dalla inlìma parte delle piante alla 
sommità del capo , che volgarmente si chiama 
cocuzzolo : la quale figura vorrebbe essere per 
lunghezza almeno nove teste , cioè nove volte 
quanto è «dalla più bassa parte del mento alla 
sommità del capo . Altri in perfetto circolo 
l’hanno risoluta, tirando dalle parti generali, 
le quali vogliono che sieno l’ umbilico , e ’l 
mezzo della nostra figura ; le linee alla circon- 
ferenza , in questo modo , cioè - 

M. LAM. Accostiamoci un poco più 
quà , che meglio lo protrete dbegnare , che ci 
è più piano e più netto . Deh , poiché voi ve- 
nite a fare , disegnateci anche quella riquadra- 
tura della figura, cioè della larghezza e della 
lunghezza . 

PeJ/ Figura I. 

SEL. Mostrateci ancora il disegno della 
risoluzione della persona nella figura sferica , 
poiché' tanto bene avete fatto . 

GEL. Eceotelo qui , poiché, nulla ti si può 
disdire . Vedete le linee , ugualmente partite 
dallo umbilico , fare il circulo che avemo detto . 
Vedi Figura IJ. ' 
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Ora vegnamo alla testa , la quale io vi 
disegnerò cosi ir meglio eh’ io potrò , percioc- 
ché questa non è molto mia 'professione ; an- 
coraché ella non disconverrebbe' a qualsisia spi- 
rilo elevato , anzi gli sarebbe un grande orna- 
mento : con ciò sia che la» pittura appresso de’ * 
Greci fu connumerata traile arti liberali . 

Vedi Figura HI. 

Vedete adunque , che a voler misufare 
perfettamente f altezza della testa ( e notate , 
che io chiamo testa lutto quello che é dal fi- 
ne della gola in su ì che egli si ha a tirare 
una linen retta , la quale ha a posare sopra 
un’ altra linea retta , che esce dalla più bassa 
parte del mento , e ha a ire a trovare un’ al* 
tra linea retta , che si muove dalla sornmlli 
del capo ; e tanto quanto la linea sarà lunga , 
tanto nove volte ha da essere la statura. d’ uno 
uomo ragionevolmente formato e bene propor- 
zionato , e per lunghezza , e per larghezza . 

E quello che dello uomo si dice , sempre in- 
tendiamo della donna , e in questa e in ogni 
• altra misura. Sono stati nondimeno molti dotti 
e valenti uomini , i quali hanno lasciato scrit- 
lo , che le donne per lo più non passano sette 
teste : altri , che a voler essere di proporzio- 
nata grandezza , non devono . passare sette e v 
mezzo ; alla cui openione mi pare che faccia 
gran piede il comune uso della natura. E cosi 
vedete , che dalla testa si piglia la misura di 
tutta la persona , e dalla misura della persona 
quella della testa . E perciocché un corpo di con» 
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veniente statura , e massimé quel della donna , 
non vorrebbe passare palmi sette e mezzo , di 
nove dita il palino, ma di palmo c di dito di bene 
proporzionata mano ; però la convenevol testa , e 
secondo se , ben composta , vcin à ad essere dita 
• sette e mezzo . E poiché noi abbiamo comin- 
ciato a disegnare , vi voglio mostrare come i 
dipintori risolvono la pertezione del profilo in 
un triangolo : ma stlavi a mente , che poche 
'donne riescono in profilo : e uno de’ più per- 
fetti , che egli mi paja aver sino a qui veduti 
in Prato , è quello di quella gentil villanella , 
che sta dalle tre Gore: e quella dal Cercata- 
le , che tra mal visi ha sì buon viso , la quale 
ha sì bell’ aria , e piacque tanto in sulla Com- 
media de’ Villani , che tutto Prato mèritamente 
la giudicò bellissima ; ha il profilo imperfetto , 
per un poco di difettuzzo ch’ella ha nella mi- 
sura del viso ; della qual cosa pochi nondime- 
no si accorgeranno : perciocché , come dice il 
proverbio : ogni bue non sa di lettera ; nondi- 
meno ella ha una graziosa ' aria di fanciulla . 
Or eccovi disegnato il triangolo . ' 

Vedi figura IV: 

t 

Vogliono questi dipintori, ‘che dallo an- 
golo egli si tiri una linea retta , d’uguale lun- 
ghezza delle linee triangolari; e dalla estremità 
della detta linea , andando in su , si tiri il na- 
so ; e di quà un dito e mezzo dall’ ang iJo o 
poco più, di su la medesima linea ponga l’o- 
recchio , lasciandone sotto alla detta linea quel- 
la punta , che Tislringendosi in guisa d’ un pic- 
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di sottostante vezzosamente .• Muovono dipoi 
dall’ angolo supeilore un’ altra linea retta d’ u-i 
guai lunghezza dell’ altra dèi mezzo , dalla 
<{uale e’ declinano verso la linea triangolare in 
modo di arco una linea , la quale molle e 
dolco declinando al termine del naso, che deb- 
be esser dirimpetto alla coda interior dell’oc- 
chio ; fa lo atto della declinazione dei capo 
verso la fronte , c dalla fronte alla fine del 
naso , in quella quasi vailetta che è tra i con* 
fini dell’uno e dell’altro ciglio. Dall’angolo 
inferiore si muove una linea retta , e termina 
rettamente sotto all’ occhio : sulla quarta parte 
della quale , e dove tu vedrai quevSlo carattere 
V , si muove una linea quasi semicirculare ; 
r una parte della quale termina poco di sopra 
all’ angolo 7 in sul qual termine finisce il rilen- 
to , e 1’ altra , parte percuote nel cominciamento 
della gola . E così si mostra , che ’l mento 
vuole avere un poco di soggiogo ; come' ha la 
cugina della Amelia alla quale egli aggiugne 
gran grazia a quel suo bel visetto . £ tanto 
quanto è dalla estrema pai'le del mento al ter- 
mine sopra il labbro superiore , tanto ha da 
essere dalla fine del -naso al 'cominciamerrto 
della dirizzatura , che è la fine della fronte : 
e tanta distanzia è dalla estremità del labbro 
di sopra al principio del naso , quante dalla 
coda anteriore di ciascuno degli occhi al mez- 
zo del dorso del naso , e tanta vuole essere la 
larghezza del naso nella 'sua base , quanto è 
la sua lunghezza ; e tante deve essere larga la 
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concavità dell’ occhio , dalla parte di sotto al 
cìglio a quella che termina colle guance, quan- 
to^ da quella che combacia il naso, » quella 
che finisce a dìrimpetì© degli orecchi . 

Solici molte' altre misure , le quali percioc- . 
chè poco Importa, e la natura ancora l’>isa 
rade volte ; noi le lasceiemo a’ dipintori , i 
quali, con una pennellata pii( e una meno le 
possono allungare è accertare, come toma lor 
bene . 

M. AMOR. Oimè, oh, voi mi avete fat- 
to sbigottire a raccontare tante misure . Dun- 
que quando noi facciamo i bambini ow’ero le 
bambine , e’ ci bisognerebbe il braccio , o le 
seste . Io vi dirò il vero , se c’ mi pareva es- 
sere bella , che molte volte mi è stato detto di 
si , e guardandomi io alcuna volta nello spec- 
chio ( per confessarne il vero ) me lo son cre- 
duto , anzi mi è panato essere del certo ; ma 
io vi dico bene , che da qui innanzi mi parrà 
essere una cosa contraffatta . Oimè , oh , di 
coteste misure io non né credo avere straccio , 
sicché io mi posso ire a liporre . 

GEL. E’ non bisogna però avere tanta 
furia a riporsi: con ciò sia che delle parti del- 
la vera. e misurata bellezza , sebbene voi non 
F avete cosi tutte interamente ; basta eh’ elle 
sono tante , che secondo le altre , voi meritate 
di esser tenuta più là che bella . E se dalla 
concordia delle vostre membra non ne nasce 
quella perfetta armonia, basta ch’ella vi nasca, 
e con tanta grazia , e con tanta venustà , che 
voi non avete cagione di riporvi , ma si bene 
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di mostrarvi più che- voi non fate;, e que’ bei 
figliuolini > e quelle eleganti figliuoline ne faran- 
no fede a tutti quelli , che non saranno stati 
a tempo a mirare -voi , ne’ quali e nelle quali 
voi avete posta tutta. la sembianza vostra. 

' M. Alvi OR. Orsù, dove la natura avesse 
in qualche particella mancato , voi così supplite 
copiosamente colle ' parole , che io facilmente 
mi ritornerò nella mia prima- credenza . Ma 
non perdiamo tempo in queste ciance , segui- 
tate il vostro ragionamento di grazia . 

, GEL. Poiché a vói così piace , sia fatto . 
Torniamo adunque a dichiarar le parlicolar 
cose del viso , e poi diremo delle altre mem- 
bra di mano in mano : e i primi saranno gli 
OCCHI , ne’ quali posandosi il più nobile e il 

f )iù perfetto di tutti i sentimenti , e per. lo qua- 
e 1’ intelletto nostro piglia , come per finestre 
di trasparente vetro , tutte le cose visibli ; e 
perchè eziandio per quelli si fa maggior ri- 
soluzione degli spiriti , che per via d’ alcuno 
altro senso ; però doviamo pensare , che la na- 
tura gli facesse con grandissimo magistero . 
Laonde , come speculatori dell’ universe , li po- 
se nelle più alte parti del corpo , acciocché di 
quivi più agiatamente potessero eseguir il loro 
officio. Feceli tondi, a cagionè che con quella 
figura, la quale, è di tutte 1’ altre capacissima, 
la vista pigliasse li obbietti , che se le offeri- 
vano, più largamente: dove essa natura conob- 
be eziandio un’ altra comodità , con ciò sia che 
questa figurar sferica , non essendo impedita da 
alcuna sorte d’ arguii j può guardare in tutte 
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le bande , e più agevolmente , che nessuna al- 
tra volgersi dove .le piace : la ()uale volubilità 
fu ajutata eeiandio da quel puro liquore, col 
quale "gli occhi stanno sempre umettati ; che 
ben sapete , che nell’ umido nake il lubrico , 
e sul lubrico molto più facilmente che sull’ ari- 
do si rivohano e volgono tutte le cose . Pose 
loro in mezzo come ' due scintille di fuoco le 
pupille , che volgarmente si chiamano luci , col- 
le quali la virtù visiva , che quivi è propria- 
mente locata , rapisce^ gli obbietti che se le pa- 
rano innapzi . Non accade disputare , se l’ oc- 
chio va a trovare V obietto , o l’ obietto l’ oc- 
chio : con ciò sia che questa non è quistione 
appartenente alla presente speculazione . Per 
questa rotondità adunque intendendo la mente se 
medesima , è necessitata alcuna volta mostrare 
i segreti pensieri del cuore : che bene spesso in 
loro si legge quello che in cuore è scritto . 
Uniscftsi insieme la vista di ambidue gli occhi 
in guisa , che senza impedirsi I’ un 1’ altro , 
possono rimirare un medesimo obbietto tutti a 
due in un tempo ; e quando 1’ occhio diritto 
vede una cosa , il manco non ne vede un’ al- 
tra . E a cagione che e’ fnssero muniti e dife- 
si da ogni pericolo , di quelle cose che cader 
potevano dalla fronte ^ come è il sudore , e al- 
tri accidenti ; la gli fortificò co’ peli delle CI- 
GLIA-, come con due argini , che ritenessero 
ogni offensione •: copenseW con due pa^nehre 
mobili , e facili ad aprirsi e a serrarsi , e fortifi- 
cate eziandio di peli , i quali proibissero "ciò 
che incautamente vi volesse entro volare ; lo 
assiduo muovere delle quali , abbassandosi e 
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innalzandosi con una incredibile celerità , non 
solo non impedisce la visiva virtù , ma confor- 
ta , e le dà riposo; e nella stanchezza loro , 
serrando entro il placido sonno, ce li nascon- 
dono con gran <juiete e maravigliosa dolcezza 
di tutte le altre membra . Lo acume della vi- 
sta , quasi postò in una carta pecora trasparen- 
te , si conforta e conserva nella sua chiarezza, 
per virtù dello umore già detto , come manir- 
festa la esperienza : che hen sapete , che subi- 
to che un occhio , per qualsivoglia accidente 
si secca , subito perde la virtù visiva . 

Da’ confini delle ciglia , nasce il NASO , e 
terminasi , sopra la bocca , per quello spazio che 
vi avetno disegnato di sopra ; il quale levemen- 
te innalzandosi , pare che ponga un termine 
trall’ uno occhio e F altro , anzi sia un loro 
bastione . 

E le GL’ANCE , una di quà , e di là 
1’ altra , con quel dolce gonfiamento alzandosi , 
mostrano di porsi in difesa de’ rnedesimi oc- 
chi . IVla riioninndo al naso, diciamo la parte 
di sopra essere composta di materia solida , e 
la inferiore d’ una quasi cartilagine , e così mol- 
le e flessibile , che ella possa più agevolmente 
esser maneggiata e tenuta netta; che percoten- 
do ( che é fàcil cosa , per essere tanto rileva- 
ta ) non riceva molta ofFensione , acconsentendo 
alla percossa . Entro ai qual membro , ancora- 
ché e’ paja di picciola importanza , sono tre 
ofRcj necessari ; il respirare , F odorare , e ’l 
fare per quelle cavemette la purgazione del ce- 
rebro : i quali ofhcj cosi utili e così importanti 
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li pose quel grande arteGce in questa parte, in 
maniera che piuttosto paresse fatta per bellez- 
za e per ornamento del viso, -che por. 1’ uso 
già detto . Sotto al naso è posta la BOCCA , 
con due operazioni , 1’ una è il parlare , l’ altra 
il mandare il nutrimento a’ luoghi necessarj ; la 
qual fessa per lo traverso , fu poi orlata dalla 
natura con quei duo’ labbri quasi di coralli fi- 
nissimi , in similitùdine delle sponde d’ una bel- 
lissima fonte : i quali gli antichi consecrarono 
alla bella Venere , perchè quivi è la sede de- 
gli amorosi baci , atti a far passar le anime 
scambievolmente ne’ corpi l’ ùn dell’ altro ; e 
però quando noi pieni di estrema dolcezza in- 
tentamente gli rimiriamo , ci pare che 1’ anima 
nostra stia sempre per lasciarci , tutta vaga di 
andare a porvisi sopra . Del palato e della lin- 
gua non accade ragionare , perchè non si han- 
no a vedere ; ben diremo de’ DENTI , i qua- 
li , oltre alla utilità di tritarci il cibo , e fare 
nella bocca la prima digestione , ed aiutarlo a 
passare nel ventre con più facilità ; acquistano 
tanto di bellezza , tanto di grazia , tanfo di va- 
ghezza ad un leggiadro volto , che senza loro 
non pare che la dolcezza vi abiti troppo vo- 
lentieri . Ma che più ? se 1 dent i non son bel- 
li , non può esser bello il RISO ; il quale 
quando sia bene^ usato, a>^ tempo , e con mo- 
destia , fa diventare la bocca un paradiso : ol- 
trachè egli è un dolcissimo messaggicro della 
tranquillità e del riposo del cuore ; perciocché 
1 sav) vogliono , che ’l riso non sia altro , se 
non uno splendore dell’ anima: e però convie- 
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ne alla nobile e gèntil donna ( se a Fiatone 
nella sua Repubblica crediamo , che^iqf per me 
li credo ) per la dimostrazion del suo conten- 
to , rider con modestia, con severità, con one- 
stà , con poco movimento* della persona , e 
con basso tuono , e piuttosto con rarità , che 
con frequenzia ; còme ben fa la cognata della 
Selvaggia , di che poco i'a l’agionavi in con- 
tenzione . , ■ 

VERD» E pur la vostra comare, che ri- 
deva spesso , era commendata di quel ridere , 
quanto di parte che ella avesse; che ne aveva 
tante , che ella meiitamente ottenne già in Pra- 
to traile altre belle il primo grado . 

CEL. La mia comare vi aveva tanta gra- 
zia , che s’ eli’ avesse riso sempre , la sarebbe 
sempre piaciuta ; ma e’ non interviene così ad 
ognuno . ' La Amaretta tua , che pur quando 
la ride, se ne rilà; se ridesse così spesso, non 
piacerebbe tanto : e pure ha bellissimi denti : 
ma le son certe grazie , che rare volte il ciel 
quà giù destina , e toccano a pochi . Sicché il 
riso vuole esser raro , e tanto più che il so- 
verchio è segno di troppo contento , e ’l trop- 
po contento non può capire in una persona 
di discorso . Or conoscendo la natura quaitta 
grazia avrebbe data a’ nudi denti un poco di 
fregio intorno alle loro radici , e quanto gqr- 
bo , se con un piccolo intervallo , ma misura- 
lo , li divideva 1’ un dall’ altro ; colle gengive , 
come con un poco di nastro , gli legò insie- 
me , e con quello inten^allo , dalle seste della 
maestra natura misurato , gii separò in quella 
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guisa , "che e’’ porgessero, oltre alla utilità, quel 
&etto , che voi ed io avianl* gustato mille vol- 
te , e. gusteremo , sempre che Mona Amorro- 
risca si degnasse mostrarci i suol . 

S£L. P la Mona colei, non li coprite : 
che il dì delle feste si scuoprono e non si cuo- 
prono le cose sante . 

M! AMOR. Accordatevi pur tutte a dar- 
mi-" la baja . Sai tu come eli’ è , Selvaggia ? per 
ognun cel n’ è . Ma seguitate di grazia . 

GEL. Dalle guance con un clemente trat- 
to comincia il MENTO , il quale termina in 
quel duo’ monticelli , che si mettono in mezzo 
quasi una dolcissima fontlcella ; come ha quella 
Appolonia , che voi diceste 1’ altro di , che 
parve si bella la mattina del Corpusdominl in 
san Domenico , della quale se io ve ne ho a 
dire il parer mio , ella è una bella e una gra- 
ziosa fanciulla , e ha poche pari in questa ter- 
ra : bella gioja legata in vile anello . Or sia 
con Dio . Apronsi poi gli ORECCHI nella 
più eminente parte del corpo , acciocché più 
facilmente raccogllano le voci ,. che cascano dall’ 
aere ripercosso da quelle : e son nudi , accioc- 
ché con più facilità il suono li possa penetra- 
re : hanno quelle rivolture e quelle tortuosità , 
acciocché la voce compresa, per la dilficullà 
della via , non sene possa ritornare indietro ; e 
àon fatti quasi a similitudine di quel piccolo 
instrumento , che voi chiamate 1’ imbuto , il 
quale raccogliendo e ristringendo il liquore , per 
piccolo canale lo manda poi nel maggior vaso, ■ 
sicché punto non sene sparge di fuori : così 
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r orecchio , ' raccBgHenoo le sparse voci , pèr 
piccolo canaletto le dilToude nel gran va^o 
dell’ intelletto , a custodia della memoria , po- 
sta nella collottola : non furon hitte di molli 
pellicine , uè languide o fiacche , come sene 
vede in molti altri animali ; che ben vi dee 
dettar la immaginazione , eh’ elle saiebbouo 
stato molto deformi : non furono assodate con 
duri e solidi ossi , con diè sta che con essi 
piuttosto si difficoltava f uso dell’ andito , che 
no'; oltreché s’ impediva il riposo di tutto il 
corpo , non vi si potendo , per la durezza e 
rigorosità di quelle ossa , posarvi su il capo 
nella quiete del sonno , o nel ristoro delle fa- 
tiche del corpo , come spesso avviene : furono 
plasmate adunque d’ una materia , che tendesse 
al molle , ma non fusse languida , sicché al ri- 
poso non desse impaccio e fosse atta al rac- 
cogliere delle voci ; ne’ quali posposta la utili- 
tà , per rispetto della bellezza , è da riguarda- 
re quel seniicirculo , ovvero orlo rosseggiante , 
con quella pendente punta in guisa di bàlascio , 
come 'dicemmo ; quanto é bello , quanto è va- 
go , quanto è grazioso : che se , come si co- 
stuma in molte parti d’ Italia , vi si appicca qual- 
che preziosa gioja; non solo 1’ orecchio per 
paragon di quella non perde di grazia , anzi 
ne guadagna , con perdita delia gioja : hanno 
gli orecchi in quel pertugio , che manda den- 
tro la voce , quella certa rivoltura , sinuosità , 
e via fatta a vite , come s’ è detto ; acciocché 
per cotale difficultà , passando la voce più len- 
tamente per quelle , dia agio al senso dell’ au- 
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dito di ripresentarla al senso comune r e anchd 
perciocché si dilficulti 1’ entrata a molte besti- 
uole , che vi polrebbon volar dentro ; ma quan- 
do pur qualcuna ve ne entrasse , vi ritrova utia 
certa materia viscosa , che la ritiene , acciocché 
non passi al fondo , e però impedisca l’ uso 
dello audito : servono éziando quelle vie tor- 
tuose e come cavernette scavate , acciocché il 
suono della voce eMro vi cresca ; come e’ fa 
nella piegatura <T un corno , d’ una chiocciola 
marina , o d’ una tromba torta , e come si ve- 
de far tutto ’l dì nelle caverne , nelle spelon-. 
che , e nelle profonde valli , che sono alle 
campagne , dove ravvolgendosi la voce , si ge- 
mina e risuona . Poi seguita la GOLA , atta 
con gran vaghezza a piegarsi e volgersi da 
ogni banda , oltre a che cuopre e difende i 
due vitali canaletti , chiamati canne , che rispi • 
rano , c mandano a cuocere il trito, cibo alla 
pentola 'dello stomaco : sotto alla quale scendon 
le spalle , porgendo in fuor le BRACCIA , 
colla piegatura della gomita , col mirabile e ne- 
cessario uso delle MANI , potissime ministre 
del tatto; le quali colla concava palma, e colla 
ilessibilitci delle dita , sono atte a pigliare e ri- 
tenere ciò che a lor place dove è difficile al 
terminare , qual sia maggiore , o la utilità , o 
là bellezza . La latitudine del PETTO porge 
gran maestà a tutta la persona , dove sono le 
MAMMELLE , come due colline di neve e 
di rose ripiene , con quelle due coroncine di 
fini rohinuzzi nella loro cima , come cannel- 
luzze del bello e util vaso : il quale oltre alla 
, utilità 
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di stillare il nutrimento a’ piccioli fanciul- 

liiii , un r<»rio splendore , con, sì nuova va- 
ghezza , che l’orza ci è fermarvi su gli occhi 
a nostro dispetto , anzi con gran piacere ; co- 
nip fo io, che guardando il bianchissimo petto 
d una d. vx)i . . . a' coprir li altari : 

se voi non racconciale quei veio ‘ 

va , io non seguirò più oltre . 

M. LAM. Deh levalo , Selvaggia , che ci 
^i stracco ormai . O come hai fatto bene a 
torglìdr» dal collo : vedi tu , così si fa . Orsù , 
messer (jtUo , seguitate 1’ orazione , che le re- 
liquie sono sco^rte . 

GEL. Delle aVre parti insino alla GAM- 
BA ( perciocché elle >«n copèrte , come di so- 
pra si disse , non confefìscouo alla nostra* bel- 
lezza , se non come tutte insieme ) mi pare 
onesto^ tacere . Diremo dunque della gamba so- 
lamente, per lo cui moto ne partiamo da loco 
a loco ; colla piegatura de’ ginocchi , corrispóni 
denti colle lor corde da’ Ranchi insino a’ tallo- 
ni , anzi .legali insieme col p'bsamcnto di tutta 
la persona , eh’ è il PIEDE , il quale per esse- 
re il principio , e quasi una base di tutte 1' al- 
tre membra , è molto riguardevole , e d’ una 
grande importanza alla bellezza universale : 
perciocché ogni volta che T occhio é stracco , 
o piuttostò divenuto ammirativo e stupido per 
la soverchia e incòmprcnsibile dolcezza , che 
ha ricevuta nella contemplazione degli occhi , 
delle guance , della bocca e dell’ altre parti ; 
ristringendo la virtù visiva in se medesimo , 
par che abbassi gli occhi come pe^ paura , e 
Firenz. Volt, /. ( 
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si riposi sul «piede , non altrimenti che si fa^* ' 
eia il capo , uno che è stanco . su un sgan- 
ciale . Sicché , donne mie care , non siate così 
avare di dimostrarlo qualche volta ; imparate 
dalle Romane, che non altrimenti lo coltivanr», 
che si Facciano il volto . F- 4*^* basti aver 
parlato della ' *‘~r“ » «tilità , uso , cagione , 

7 '’ e proporzione di tutte le membra in 
pnerale ; che quando verremo al componimen- 
to della bella donna, coll’esempio di voi 
più distintamente parleremo . 

VERO. 'Se la Diambra, che quando non 
le paresse essere bella per ab^o i che le pare 
essere bellissima per ogni r^sa , ma per la chia- 
rezza de CAPERLI si tiene una Elena novel- 
la; fusse presente a questi vostri ragionamenti, 
oh io vi so ben dire ch’ella gonfierebbe: per- 
ciocché eli’ usa dire, che siasi una donna bella 
$ ella sa , che se ella non ha bei capelli , che 
la sua bellezza è spogliata d’ ogni grazia e 
d’ ogni splendore : e voi non ne avete fatto 
menzione . - • 

GEL. Ella ha una gran ragione, e tu 
hai fatto bene a ricordarmeli , che io me gli 
era dimenticati , ancorché e’ ne sia stata potis- 
sima cagione il parermi , che voi altre di qui 
ne tengbiate poco conto , anzi gli coprite in- 
aino alle novelle spose: e da colestei in fuori, 
io non gli vidi molto spiegare a’ vpnti ad al- 
cuna , che è una malfatta cosa ; perciocché e’ 
sono un grandissimo ornamento della bellezza , 

6 da natura sono creati j>er una 'evaporazione 
delle cose superllue del celebro e delle altre 
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parti del .capo : imperciocché,, ancorché e’sie- 
no sottilissimi , e’ son forati , acciocché indi 
possano esalare le dette superfluità : della cui 
particolar bellezza , e di ciò che ne disse Apu- 
lejo , descrivendo la sua Fetide io mi riserbe- 
rò al componimento della donna che noi fin-" 
geremo . Ora avendo ragionato sin qui quasi 
che a bastanza della bellezza , restaci per os- 
servanza delle promesse , dichiarare , che cosa 
è LEGGIADRIA. La leggiadria non è altro, 
come vogliono alcuni , e secondochè mostra la 
forza del' vocabolo , che una osservanza d’ una 
tacita legge , data e promulgata dalla natura a 
Toi donne , nel muovere , portare e adoperare 
cosi tutta là p^sona insieme , come le mem- 
bra particolari, con grazia, con modestia , con 
gentilezza , con misura , con garbo ; in guisa 
che nessun movimento , nessuna azione sia 
senza regola , senza modo , senza misura , p 
senza disegno : ma , come ci sforza questa ta- 
cita legge , assettata , composta , regolata , gra- 
ziosa ; la quale perciocché non è scritta altro- 
ve che ’n un certo giudizio naturale , che di 
se né sa , nè può render ragione, se non che 
cosi vuol natura ; ho voluto tacita ^nominare : 
la qual legge nondimeno perciocché nè i li- 
bri la posson insegnare , nè la consuetudine là 
sa mostrare ;*non è osservata comunemente da 
tutte le belle , anzi sene vcgglono tutto il dì 
molte di loro tanto sgarbate , tanto attose , che 
par pure un fastidio a vederle. £ quella gentil 
Lucrezia, che sta là verso san Domenico, per- 
ciocché è fedele osservatrice di questa legge, 
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è ha tutte quelle parti che si ricercano alla 
leggiadria ; perciò^ piace tanto a ciascuno : e 
ancorché ' le sue fattezze manchin forse in qual- 
che cosellina', secondo le misure di questi scru- 
polosi disegnatori ; nondimeno , s’ ella ride ella 
piace , s’ ella parla là diletta , s' ella ^ tace eli’ 
empie altrui d’ ammirazione ; s’ ella va ha gra- 
zia , s' ella siede ha vaghezza , s’ ella canta ha 
dolcezza , se ella balla ha Venere in compa- 
gnia , se ella ragiona , le Muse le insegnano . 
Or finalmente e’ se le avviene ogni cosa mara- 
vigliosamente . 

M. LAM. Voi non vedeste mai quanto 
cotesta fanciulla mi piace , non' solo perché ha 
cosi buono spirito , come voi vi ^pete ; ma 
eh’ ella mi pare anche bella : sicché io ho ca- 
ro che noi concorriamo in una medesima ope- 
nione . 

GEL. Certo che ella è da piacere; ma sa- 
pete voi chi mi parve anche sempre una gen- 
til fanciulla , e dipinta di tanta leggiadria e di 
tanta vaghezza , che io non so , se io avessi 
a dipinger una Venere, se io volessi ritrarre 
altra donna che lei? e non crediate che io dica 
per quello* ingegno meraviglioso , per quella 
maniera grande’, eh’ ella ha ; perchè oggi non 
è mio intento parlare della bellezza dell’ ani- 
mo : io lo dico pure perla bellezza del corpo. 

SEL. Chi è questa , se Dio vi guardi da 
tutte- le cose che vi posson nuocere ? 

GEL. Se Dio mi guardi adunque da’ tuoi 
pungentissimi sguardi , che' la Quadrabianca 
Buoavisa mi pare una leggiadra e una gentile 
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fanciulla e parmì eh’ ella abbia un grande at-^ 
trattivo . ' ' 

SEL. Grazia che a pochi il del largo 
destina : e veramente che voi dite il vero . 

GEL. Si , ma tu se’ tra quelle poche : ma 
la GRAZIA è un’ altra , della quale io volevi 
parlare . Or di quella grazia , cioè' la quale è 
parte della bellezza , non di quelle che sono 
andlle di Venere ; le quali , misticamente par- 
lando , non importano altro , che un guider- 
done comulalamente renduto dalle persone gra- 
te , in cambio de’ beneficj già ricevuti : e per- 
ciocché nelle veneree azioni e negocj amorosi 
assai benefìci acc^ggionano mutuamente tra gli 
amanti , e sene guiderdonano molti tutto il di i 
però le Grazie sono state consegnale per-ser-, 
vitrici alla bella Venere. Possiamo anche , la-' 
sciando 1’ altre due , pigliare Aglaja , la quale 
signifìca splendore , che farà molto al proposi- 
to nostro : con dò sia che la nostra openione 
è , che la grazia non sia altro , che uno splen- 
dore , il (|uale si ecciti per occulta via da una 
certa particolar unione di alcuni membri , che 
noi non sappiam dir : e’ son questi , e’ son 
quelli ; insieme con ogni consumata bellezza , 
ovvero perfezione accozzati e ristretti e acco- 
modati insieme ; il quale splendore si getta agli 
occhi nostri con tanta lor diligenza , con tanto 
soddisfacimento del cuore e contento della men- 
te , che subito è lor forza volgere il nostro 
desio a quei dolci raggi tacitamente : e percioc- 
ché , come abbiam tocco di sopra , noi vedia- 
mo assai volte ua viso , che non ha le parti 
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secondo le comuni misure della bellezza , spar- 
gere nondimeno quello splendore della grazia , 
di che noi parliamo : come la Modeshna , la 
quale se non è così grande e così proporzio- 
nata , come si è mostro di sopra , nondimeno 
ha in quel suo visetto una grazia grandissima, 
sicché la piace a tutti : dove per lo contrario 
si vedrà una con proporzionate fattezze , che 
potrà essere mcrilamenle gicfdicata bella da 
ognuno , nondimeno non averà un certo ghiot- 
to, come è la sorella di Mona Ancilia; però 
siam , forzati a credere , che questo splendor 
nasca da una occulta proporzione', e da una 
misura , che non è ne’ nostri libri , la quale 
noi non conosciamo , anzi non pure immagi- 
niamo , ed è come si dice delle cose che noi 
non sappiamo espririiere , un non so che . Il 
dire che ella è un raggio di amore , e altre 
quintessenzie , sebben son dotte , sottili , e in- 
geniose : nondimeno elle non reggono alla ve- 
rità . E chiamasi grazia , perciocch’ ella fa gra- 
ta , cioè cara , colei in cui risplende questo 
raggio , questa occulta proporzion si diffonde : 
come fanno eziandio le rendute grazie de’ be- 
nefipi ricevuti , le quali fanno grafo e caro co- 
lui che le rende . E questo quanto sopra di 
ciò io posso o voglio per al presente ragionare, 
che se più ne volete sapere, riguardate negli 
occhi di quella chiara luce , che rischiara co’ 
bellissimi occhi suoi ogni peregrino ingegno , 
che dello splendor della grazia va cercando . 

A volervi dimostrare che cosa sia VA- 


GHEZZA , bisogna che voi {^esupponiate , 
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quello che è nel' vero , che questo nome ovve- 
ro voce vago , significa tre cose : la prima , 
movimento di luogo a luogo ; come, ben mo- 
stra il Petrarca : 

Riduci i pensieri vaghi a miglior loco . 
La seconda , desiderio ; come è appresso 
il medesimo : 

Jo son sì vago di mirar costei , 

Il Poccarcio nella Fiammetta : di quello 
che essi erano vaghi divenuti . , 

La terza , bello . Il Petrarca pure : 

Gli atti vaghi e gli angelici costumi, 
L' I Foccaccio nel medesimo luogo ; una 
turba di vaghe giovani . Dal primo significato, 
cioè movimento , ne è tratto vagabondo ; e da 
vagabondo , che è quel medesimo che vago , 
ne è tratto il secondo , cioè desideroso : per- 
ciocché una cosa che è in moto , e va vagan- 
do or quinci or quindi ; par che accenda di 
se maggior desiderio in altrui , che una che 
stia ferma , e la quale noi possiam vedere a 
posta nostra . E con ciò sia che paja necessa- 
rio, che tutte quelle cose che noi desideriamo, 
che noi le amiamo: e non si potendo, seron- 
dorhè si è conchluso di sopra, amar cosa che 
non sia o non ci paja’ bella ; però ha ottenuto 
1’ uso del comun parlare , che vago signif ehi 
bello , e vaghezza bellezza ; ma in questo m’o- 
do particolare nondimeno, che vaghezza signi- 
fichi quella bellezza , che a in se tulle quePe 
parli , per le quali chiunque la inma , forza eli 
è che ne divenga vago, cioè desideroso; e di- 
venutoue desideroso , per cercarla e per Ihiir- 
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la , stia sempre in moto col caore , in viaggio 
co’ pensieri, e colla mente dlvien vagabondo. 
£’ adunque vaghezza una beltà attrattiva , in- 
ducente di se disiderio di contemplarla e di 
fruirla : e però diciamo ; la tale è vaghetta ; 
quando parliamo d’ una , che ha un certo la- 
scivetto , e un certo ghiotto , colla onestà me- 
scolato i con un certo attrattivo , come ha la 
Fiainminghetta : e V enere mi disse stanotte in 
sogno , che di qui a due anni verrà ancor de’ 
fiori del vostro Prato una Pistoiese , che si 
chiamerà Lena , che porterà seco la vaghezza 
negli occhi : e ce n’ è anche qui tra voi una , 
la quale io non vo’ nominare , che secóndo il 
mio giudizio , ha assai dello attrattivo . 

M. AMOR. Voi fate molto bene , ac- 
ciocché tra noi non nascesse qualche emulazio* 
ne , che fosse cagion di scandolo ; ma senza 
che voi la nominate , io veggo scolpito nel vo- 
stro fronte quello che voi avete disegnato nel 
cuore : ma io non vi vo’ dire più là , perchè 
chi la spiana la guasta . 

GÈL. Gli altri indovinano alle tre , e 
voi al primo : ma lasciamo or questo , e tor- 
niamo alle nostre promesse , secondo le quali 
ci resta a parlare della VENUSTA’. Or nota- 
le adunque . Dice Cicerone , che sono due 
sorti di bellezza , delle quali una ne consiste 
nella venustà , e 1’ altra ^nella dignità ;i e che la 
venustà è propria delle donne , e la dignità è 
propria degli uomini . Adunque , secondo co- 
stui , la cui autorità a voi donne doverebbe 
bastare-; tanto importa la dignità nell’ uomo , 
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quanto la venustà nella donna : petviocenè la 
dignità nell’ uomo non è altro che uno aspet- 
to pieno di riverenzia e di ammirazione ; la 
venustà adunque nella donna sarà uno aspetto 
nobile , casto , virtuoso , riverendo , ammiran- 
do , e in ogni suo movimento pieno d’ una 
modesta grandezza : come vi può mostrare la 
Gualanda Fiorella , se voi la guarderete lonta- 
no da ogni livore . E perciocché quegli , che 
avendo poca cognizione , sogliono , nel biasi- 
mare coloro che tutto il dì si affaticano per 
sapere , aver molta prosunzione ; non dicesse- 
ro, che per venir questo nome venustà da Ve- 
nere , che da’ poeti è conosciuta per madre di 
^ tutte le lascivie amorose , che egli non do- 
verebbe ragionevolmente significare altro , se 
non una bellezza lascivamente beila ; io giudi- 
co esser conveniente, con un poco di ragion- 
cella , cavar voi d’ error se ci fuste , che noi 
credo , e coloro che per questa cagione mi 
volessero biasmare , i quali sarebbon molti . Or 
notate . 

Appresso gli antiqui scrittori son celebra- 
te due Veneri : una figliuola delia Terra, con 
operazion terrene e lascive ; dalla quale e’ vo- 
glion che si criino le veneree azioni : F altra 
la dissero figliuola del Cielo, con pensieri, at- 
ti , modi , e parole celesti , caste , pure e san- 
te; da questa seconda volessero, che procedes* 
sero la venustà e le cose venuste , e non le 
veneree . 

Ora ariamo a parlar dell’ ARIA : e biso- 
gna che qui voi porghiate gli orecchi clello ix> 
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fletto con ogni attenzione. Donne mie care, 
egli è un proverbio appresso de’ Latini : e di 
quanta autorità fossero i proverbj appresso gli 
antichi , le carte non solo in essi Latini , ma 
degli scrittori Greci , che ne son piene , faciU 
mente lo dimostrano; dice adunque questo pro- 
verbio : conscietilia mille testes ; che importa 
tanto , quanto a dire : la coscienza pura e 
monda vale per mille testimoni . Presupposto 
adunque questo proverbio come verissimo , di- 
remo che tutte quelle dorine , che hanno mac- 
chiata la coscie'nzia di quella feccia , che detur- 
pa e ’mbratta la purità e nettezza della volon- 
tà , causata dal mal uso della ragione , per es- 
sere tutto il giorno trafitte dalla memoria 
della lor colpa , ed esagitate dalla pruova 
di mille testimoni della lor lesa coscienza ; 
incorrono in una certa malattia di animo , la 
quale continuamente le inquieta , e le perturba: 
la qual perturbazione e inquietudine genera 
una colale disposizione di umori , i quali co* 
fumi loro guastano e macchiano la purità 
della faccia e degli occhi massimamente; i qua- 
li , come si disse di sopra , sono i ministri e i 
messaggieri del cuore, e criativi dentro un cer- 
to piglio , e come volgarmente si dice , una 
certa mal’ aria , indice e dimosfrafrice della in- 
firmiià dello animo ; non altrimenti che si fac- 
cia il pallore delle guance e delle ahre mem- 
bra le malattie e le male disposizioni ' del cor- 
po , e la perturbazione ed esagitazione degli 
umori di quello . Nè vi paja strano che la 
malattia dell’ animo perturbi le membra del cor- 
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po , perciocché -la esperienza vcl mostra tutto 
il dì nel dolore 'di esso animo , che bene spes- 
so procaccia al corpo la lebbre , e lalor la 
morie . Conosciuto che voi avete qual sia 4a 
mai’ aria , indicatrice e dinàostratrice della infe^ 
zione dello animo delle ammalate già dette; fa» 
cilmente conoscerete la buona aria delle sane: 
che come ben dice Aristotele nel quinto del- 
r Etica : conosciuto che noi abbiamo uno abi- 
to coptrario , forza ci è conoscere 1’ altro con- 
trario abito : e nel medesimo luogo , poco più 
basso , molto più chiaramente lo dimostra, di- 
cendo : se la buona abitudine del corpo si di- 
mostra nella sodezza e densità della carne , for- 
za è , che la mala abitudine si dimostri colla 
Eacchezza c rarità . Per il quale discorso voi 
potrete conoscere apertamente , che quello, che 
si dice in una donna : ella ha aria ; non è al- 
tro che lo avere un certo buòn segno , mani- 
festante la sanità dell’ animo , delia chiarezza 
della lor coscenza : con ciò sia che dicendo 
aria specialmente , per eccellenza e’ s’ intende 
della buona ; e la mal’ aria , e non avere aria , 
importa un segno , un piglio , dimostrante la 
malattia del cuore , e le macerie della cotami- 
nata coscienza . 

M. AMOR. Bella è stata veramente la 
dichiarazione di questo passo , e degna di gran 
considerazione , così per esser cosa vera , come 
nuova , e certamente degna dell’ ingegno vo- 
stro, assai più che dello intelletto rostro ; non- 
dimeno , per avercela voi così apertamente di- 
mostrata , noi ne siamo assai bene state capa- 
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ci , ma altrove ci sì riserveremo ad allargarci 
nelle vostre lode : e però tacendo , aspetteremo 
quello che voi diciate della MAESTÀ’. 

’* GEL. Della maestà io non Aprei che mi 
vi dire altro , se non che egli è una comune 
tisana del parlare quotidiano , che quando una 
donna è grande , ben formata , porta ben sua 

{ Persona , siede con una certa grandezza , par- 
a con gravità , ride con modestia , e finalmen- 
te getta quasi un odor dì Regina; allora noi 
diciamo 'i quella donna pare una . maestà , ella 
ha una maestà : il che è tratto dal trono re- 
gale , dove ogni atto , ogni operazione , deb-^ 
he essere ammiranda e rlverenda . Sicché per 
questo , la maestà non viene ad essere altro , 
che il muovere e portarsi d’ una donna , con 
un certo reai fasto ; d’ una donna dico , che 
sia di persona un poco alla e compressa : e se 
voi volete vedere un certo esemplo di questo , 
guardate la illustrissima signora contessa da 
Uemio , che con quella regia presenza , atti , 
modi , parole , mostrerebbe sempre a chi non 
la conoscesse altrimenti , che ella è sorella del 
molto magnifico signor mio , il signor Gualte- 
rotlo de’ Bardi, e consorte accettissima del gen- 
tilissimo e modestissimo signor Alberto ; e fi- 
nalmente nata chiaramente , e maritata altamen- 
te . E questo è quanto per ora mi occorre dir- 
vi della universal bellezza e di tutte le sue ade- 
tenzie , senza che io pensi aver satisfatto al 
desiderio vostro compiutamente . 

M. LAM. Perciocché lo son la più veo- 
chia , io non dovrei esser tenuta prosunluosa , 


Dìgitized by Google 



6f 

se io risponderò per tutte ; e però dico , eh® 
voi ci avete soddisfatto molto meglio che noi 
aremmo saputo addomandare : ancorché da voi 
si possa aspettare o'gni gran cosa ; pur nondi- 
meno noi desideriamo confermarci nella nostra 
cognizione , collo esempio di quella chimera , 
che voi ci avete promesso di fare. 

C£L. V oi sete bene vecchia sì , e molto 
bene lo dimostrate , non col viso , che è fresco 
e pulito quanto di altra : e sia detto con pace 
di tutte quelle che son in questo luogo , seb- 
bene non sete più in su quel fiore della gio- 
vanezza ; ma sì ben coll’ intelletto , collo inge- 
gno , e con tante vostre virtù , meglio sarà ta- 
cerne che dime poco : che itieglio non potevate 
dire che dir chimera ; perciocché così come la 
chimera si immagina , e non si trova , cosi 
quella bella che noi intendiamo fingere , si 
immaginerà , e non si troverà ; e piuttosto ve- 
dremo quello che si vorrebbe ‘avere per esser 
bella , che quello si abbia : non dispregiando 
per questo la bellezza di voi che Sete qiiì pre- 
senti , o delie altre che non ci sono ; le quali 
sebbene non hanno raccolto in loro lo intero , 
nondimeno ne hanno tal parte , che basta loro 
per esser accarezzale , e anche per esser tenu- 
te belle . Or vegnamo alia nostra chimera . 

Nè prima aveva cominciato Celso ad aprir 
la bocca per darle principio , che in sul colle 
comparse la bella Gemmula dal Pozzo nuovo, 
tutta modesta , tutta gentile , e veramente una 
pre*ziosa margherita ; la quale , avendo avuto 
sentore' di questa compagnia , come donna di 
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buon ingegno , era tratta all’ odor di questi ra^. 
gionamenti : e aveva seco quel chiaro diaman- 
te , che colla fòglia di molte virtù nobilita la 
piazza di s. Francesco^ ; e appena erano a 
mezzo il monte , che quasi tutte le altre gió- 
vani, che erano per l’orto, cantando e riden- 
do , e come in simil lati si costuma , motteg» 
giandu , gli vennero a chiamare ; in modo che 
0:lso fu forzato abbandonar l’ impresa , e an- 
darsene con loro ad una bella merenda , che 
aveva ordinata Mona Simona de’ Benintendi 
savia e veneranda matrona Fiorentina , e mo- 
glie del padron dell’ orto ; la quale è tanto dab> 
bene , che per dir parte di sue lode , bisogne- 
rebbe allungar troppo le parole. E fornita che 
fu la merenda , e’ si ballò , e si cantò , e fece- 
si tutte quelle cose , che in una onesta brigata 
di nobili e virtuose donne , e di gentili e cari 
giovani si conviene : e così durarono , insinochè 
iu ora che ognuno se ne tornasse a sua casa . 
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SJ^CONDO DISCORSO 

SI KESSE& ' ' ' 

AGNOLO FIRENZUOLA 

) 

DELLA PERFETTA ERLLEZZA D’uNA DONNA ^ 

!P ERCipccHÈ nelle giovani , che in sul monte 
6Ì erano ritrovate al passato ragionamento , era 
rimasto un intenso desiderio di vedere la com> 
posizion di quella bella , che Gelso aveva pro> 
messo loro di dipingere in sul monte ; però 
pregarono Mona Lampiada, che ordinasse per 
un altro giorno un luogo , dove si potesse dar 
line al desiderio loro : laonde ella y che non men 
volentieri di loro ascoltava le parole di Celso , 
o simulava almeno ; fattolo dal suo marito , che 
ancora egli era uomo d’ ingegno , invitar per 
la prima festa che venne , a casa sua ; colie 
dette giovani e altre e altri parenti loro fecero 
una 'onesta veglia : dove che , poiché Celso fu 
tanto pregato quanto si conveniva , che e’ se^ 
guitasse ; dopo una modesta scusa cosi inco- 
minciò . 

Egli è chiara^ cosa , che la natura è stata' 
sempre larga e liberale donatrice delle sue gra- 
zie allo universale e comun gregge degli uo- 
mini ; nondimeno in . particolare , e’ non pare 
già che sia intenrenuto il medesimo , anzi pos- ’ 
siamo a/Termare per isperienza cotidiana , che 
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dia sia stata ^molto avara « mollo acaraa ; per* 
cioccliè . come eziandio dicemmo alla giornata 
passata , tlU ha ben dato ogni eoa» si , ma 
non a ognuno, anzi a fatica una per uno: la 
qual cosa volendo gli antichi poeti dimostrare , 
la finsero una donna piena di mammelle, del- 
le quali non ne potendo l’ uom pigliare più 
un capezzoi per volta, non può tirare a se 
se non una piccola parte del suo nuirimenlo . 
E in oltre , se voi considererete bene la natu- 
ra della poppa , voi troverete , che ancorch’ el- 
la sia di quella ubertà e abbondanza che sa 
ognuno ; non però ne getta il latte in bocca 
da per se,, ma bisogna suggerlo : che non si- 
gnifica altro , se non, che in di moke cose bi- 
sogna che noi , o per acquistarle , o par ab- 
bellirle , o per mantenerle , ci aifatichiamo , 
con arte , industria , e ingegno : e perciocché 
il canale donde esce il latte è stretto , e a fa- 
tica ne viene una gocciola per volta ; possiamo 
considerare , che volser dire , che la natura 
non dà le grazie ne’ particolari doppiamente , 
ma a fatica una per uno, a una per volta. £ 
di qui avviene , che delle belle perfettamente 
se ne trovan poche : che chi ha bella persona , 
non ha il viso dilicato , come Mona Altea 
delle tre Gore : e chi il volto dilicato , ha la 
persona corta , come Mona Fiore dal Campa- 
nile : e chi è di bellissimi occhi adornata , co- 
me Mona Lucida della Via de’ Sarti , non ha 
belle carni : in modo che a volerne disegnare 
una che sia , se non' in tutto , almeno nella 
maggior parte perfetta ; egli ' è necessario , co- 
me 
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me vi si disse all’ altro ragionamento , pigliar 
i’ eccellenza delle bellezze delle particolari parti 
di tuli’ a quattro voi, e fingente una bella cO' 
me noi desideriamo . Ma. Innanzi che noi ve- 
goamo' alla figura , io voglio che noi macinia- 
mo prima i colori , e non solamente il bianco 
e ’l nero , i quali -, secondo gli scrittori , ten- 
gono il primo luogo , ma tutti quegli che ci 
l'anno di bisogno ; acciocché poi noi non ci 
abbiamo a scioperare , quando saremo in sui 
lavoro. Sono adunque i colori (ihe ci fanno di 
misllero , Il biondo , il lionato , il negro , il 
TOSSO , il candido , Il bianco , il vermiglio , e 
lo Incarnato . Dovete adunque sapere , che il 
color biondo è un giallo non molto acceso nè 
molto chiaro , ma declinante al tanè , con al- 
quanto di splendore , e se non in tutto simile 
air oro , nondimeno da’ poeti spesse volle ag- 
guagliato ia lui: che sapete, che e’ dicon, spes- 
so , come il Petrarca in più luoghi , che i ca- 
pegll sono di fino oro : 

Tessendo un cerchio aìV oro terso ,e crespo , 
Erano i capei d’ oro alV aura sparsi . 


E voi sapete che de’ capegli II proprio e vero 
colore è esser biondi . Il lionato è di due ra- 
gioni , delle quali una ne pende nel giallo , e 
questo non è per noi ; l’ altra all’ oscuro , e 
chiamasi tanè , e di questo ce ne basterà due 
pennellate . 

Il nero non ha bisogno di molta dichia- 
razione, perciocché ognuno il conosce: e.quel- 
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, la P.ioreatina , ' che da voi è stata ben ricevuta , 
«ene vale assai; il qual .colore , quanto più è 
■ cliiuso , e più ascende all’ oscuro , tanto più è 
fino, tanto più è bello . Il rosso è, quel colo- 
ri acceso , che dipinge la grana , i coralli , i. 
rubini, le foglie de’, fiori di melagrana, e altri 
simili ; e trovasene .del più acceso e meno ac- 
ceso , e del più aperto e meno aperto , .come 
si vede nelle cose allegate . Il vermiglio è quasi 
una spezie di rosso , ma meno aperto ed è 
quello fifialmeate , che somiglia le guance della 
bella Francolina di Palazzuolo quando 1’ ha 
stizza , la qual fanciulla a .me ‘par che porti il 
vanto delle vive incarnazioni in questa terra : 
ma lasciamo ir questo , e torniamo* al color 
vermiglio , jl q^uale ci mostra appunto appunto 
il vino che noi chiamiaiti vermiglio . L’ incar- 
nat 9 , altrimenti imbalconato , è un color bian- 
co ombreggiato di rosso, o uno rosso ombreg- 
vgiàto di bianco , simile alle rose , che incarna- 
te o ’mbalcouate si- chiamano ; le quali rose , 
perciocché quando vennero in questi paesi , che 
non ha gran tempo , erano tenute in tanto 
pregio , che chi ne aveva pure una , in bel 
vasello d’ acqua ripieno , perchè verde e fresca 
si ‘mantenesse , mettendola , per mostrarla a’ vi- 
cini, la poneva in sul balcone , come cosa nuo- 
va. e rara ; dalla qual cosa ella si acquistò il 
nome di imbalconata . Che differenza fusse trai 
bianco e ’l candido , perciocché al ragionamen- 
to lo ve 4o divisai pienamente; non accade al 
presente di repllcarlovi . 

Avendo macinato i colori , che ci faceva- 
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no di mestieri per la nostra figura , potremo 
con maggior iacilità cominciarla ; e la prima 
parte che noi ariamo a disegitare, Toglio che 
sieno i CAPf.GLI , a cagione (?he noi non ce 
li scordassimo come l’ altra volta. I capegli 
adunque , secondochè mostrano coloro che ne 
hanno alcuna volta su per le carte ragionato ; 
vogliono essere sottili e biondi,, c or' simili all’ 
oro , ora al mele , ora come i raggi del chia> 
ro Sole risplendenti , crespi spessi , copiosi, e 
lunghi : come ben mostra il soprannominato 
Apulejo nel già detto luogo , il quale 'della 
importanza loro , della essenza e d’ ogni loro 
qualità e accidente parl^do , dice queste quasi 
formai parole ; se io le saperò ridire in nostra 
lingua , com’ elle suonano nella Latina , che., è 
impossibile pur provianci . Dice adunque dosi : 
Se voi rimover^te dal lucido , capo di 
qualsisia bellissima giovane lo splendore del 
chiaro lume de' biondi capegli , voi lo vedrete 
rimaner privo S ogni bellezza , spogliar d' o- 
gni grazia, mancar d' ogni leggiadria; s'ella 
fosse ben quella , che nel del concetta , nata 
nel mare , dalle onde nutrita , la stessa Ve^ 
nere, nel mezzo delle Grazie, accompagnata 
da' suoi Amorini , cinta col balteo della la- 
scivia, fregiata dalle blandizie , dipinta dalle 
soje , ornata con mille 'dolci e lusinghevoli 
inganni: Venere dico , la bella Venere , che 
traile tre bellissime Dee, bellissima giudica- 
ta , ne riportò il pomo della bellezza . Questa 
adunque , senza la luce , senza lo splendore , 
senza F ornamento degli aurati capegli , ad 
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alcuno non piacerebbe ; sebben Jitsse il suo 
V'ulcano', il suo consorte , il suo dolcissimo 
amante . Che. bella cosa è vedere una leggia- 
dra donna , (juando con Jrequente sobole gli 
spessi capegli cumulano il bel capo , ovvero 
sparsi con prolisso ordine se ne spandono in 
sulle spalle ! I capegli adunque , secondochè 
ne mostra questo valente uòmo , sono alla per- 
fezion della bella donna di tanta importanza , 
e meritan tanta cura , e tanto onor si dee lo- 
ro ; che oltre ai quel che si è detto , Dione 
scrittor Greco nobilissimo, facendo quella bella* 
orazione in lode loro , pose tra gli uomini 
ignavi e da poco coloro, che co’ calamistri, feiv 
ri atti ad intrecciarli , non attendevano alla lor 
cura : mostrando , che gli antichi donnivano in 
terra , e per non li guastare , li tenevano so- 
spesi sopra certi legni ; per/ il chie si vede che 
e’ ne facevan tanto conto , che per quelli egli 
tenevano in poco- l’agio e la quiete del dolce 
sonno , unico e vero riposo di tutte le fatiche 
umane. Che più»! i Lacedemoni, nutriti sotto 
le se^^e leggi di Ligurgo, tanta cura ne te- 
nevano , che noi leggiamo , che quegli trecen- 
to , che combatteron con Darlo Re de’ Persi 
sì animosamente , che altro non gridan le an- 
tiche storie ; mentre attendevano la sanguinosa 
giornata , non interifilsero la cura* de’ capegli : 
e il grande Omero dà per precipuo ornamento 
della bellezza del suo Achille lo splendor de’ 
copiosi capegli. E quando il già più volte al- 
legato Apulejo ha mostro dove consista la lor 
bellezza , soggiugne queste parole ; Tanta è la 
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dignità della chioma , che ancorché una hel- 
lissima donna molto sontuosamente si abbigli 
ài oro , e di perle , e di ricchissime vesti ii 
ricuopra , e con quelle jogge e quelle gaie 
che si possano immaginare vada addobbata y 
se ella con vago ordine non sì avrà disposti 
i capegliy e con dolce maestria assettati y mai 
non si dirà eh’ ella sia nè bella nè attillata . 
Poiché noi abbiamo conosclulo di quanta im- 
portanza Steno i capegli , e come hanno da es- 
ser fatti ; possiamo considerare , che quegli di 
Verdespina hanno tutte quelle parti , che noi 
aviam'o ragionato : e però gli piglieremo per 
la nostra figura . ' ' , 

SEL. Lena , porta quà le forbici , che el- 
la se gli tagli. Ma come volete voi ch’ella se 
gli tagli , rasente ? ' ' ' 

CFL. Io non voglio eh’ ella si tagli ra- 
sente , nè colle forbici ,* ma col coltello della 
immaginazione. Ma vedi se questa Selvaggia 
vuol la baja affatto affatto de’ casi miei ! e pu- 
re ’l torto, che io non la voglio già de* 
suoi ; ma pazienza , forsechè il tempo le farà 
un di conoscere lo error suo , poiché altro non 
ci ciova . Ma per tornare a casa , poiché noi 
abbiamo i capagli biondi, sottili, assettati, cre- 
spi , copiosi , lunghi , risplendenti , e bene ab- 
bigliati , e’ bisogna trovar la persona dove por- 
gli : acciocché non ci intenenisse come à co- 
lui , al quale furono donate certe piante , che 
mentre che e’ cercava d’ un orto dove porle , 
le sì seccarono ; e cosi , per inabilità del rice- 
cevente , fu il presente gittato via . 
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SEL. Dunque , Vefdespin* , - tu hai fatto ^ 
héne à non te gli tagliare- ancora , che come 
troppo squisito cV egli è , e’ sarebbe forse stato 
tanto a trovare la persona, dove porli, che non 
è uom che si contenti così al primo ; e forse 
in quel mezzo e’ si sarebbon guasti. 

■ GEL. Se io sono troppo squisito , o s’ io 
soli d! gran contentura , nitìna è qui che me- 
glio di' te saper lo possa ; nondimeno io ti ho 
pure in questo fatta bugiarda , perciocché la 
PERSONA io la ho già bella e trovata , ed 
è quella di Mona Amorrorisca : perciocché ella 
è di quella stessa grandezza che noi . ricett;hia- 
mo , o poco più o poco meno v anzi a bastan* 

* za ; se gli occhi , fidi misuratori della bellez- 
za , non m’ ingannano . Piace la persona che. 
è complessa , quandoch’ élla getti fuori i mem- 
bri svelti e destri , che li mostri ben collocati, 
e con debiti spaz) , rettamente misurati : ma 
non la vorrei né soverchio 'grossa , nè molta 
grassa . , 

SEL. E pur la Iblea Soporella è mollo 
.ben grassa, itondimeno è ancora una bellissi- 
ma giovane , e porta cosi ben quella sua per- 
sona così intera , così svelta , così agile , così 
destra oh Dio egli è pure un piacere a ve- 
derla camminare • 

^ GEL. Le son di quelle che noi aviam 
dèlio mille volte : coleste son grazie che toc- 
cano a pochi , e non intravviene così univer- 
salmente a ognuno; coteslei ha una maestà' in 
quella persona , una venustà in quegli occhi , 
ima grazia in quel viso , ima grandezza in 
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quella andatura , che e’ par > che"' la grassezza 
vi abbia portata la bellézza e la destrezza; le 
quali ella suol tor tutte le altre volle' : e la- 
sciando stare il garbo , la maniera la gentilèz- 
, e il bell’ ingegno , e tutte le altre , doli 
dello animo ; io la giudico ' per una delle belle 
donne di queste contrade , e sammi male che 
ella non sia oggi qui con esso noi. 

M. LAMP. Io aveva' mandalo per lèi , 
ma perciocché , per la morte, del padre e per 
la malattia' del marito, ella è ne’ travagli che 
voi vi sapete ; non 1’ è parso convenevole l’an- 
dare a veglia : che me ne sa un gran male , 
eh’ ella rifioriva ogni cosa . . 

GEL. Or per tornare alla persona , dicia- 
mo , che voi , Mona Amorrorisca , ' la avete 
trai magro e trai grasso , carnosa e succosa , 
in una proporzione accomodata dove si posa 
lo agile e destro , insieme con un certo cne , 
che dà odor di Regina; il suo colore non è' 
quel bianco che declina al pallore , ma colorito 
di sangue , il qtiale molto fu in pregio appo 
gli antichi . Beve essere mossa la persona della 
gentil donna con una gravftà , e con un certo 
gentil modo , che la porti intera , ma non in- 
tirizzata ; sicché ella mostri quella maestà , che 
noi dichiarammo di sopra ; delle quali tutte co- 
se per averne voi la maggior parte , siam for- 
zati a porvi su i capetti di Verdespina; e cosi 
andremo cercando della fronte . 

La FRONTE ha da essere spazio.sa , cioè 
larga , alta , candida , e serena : 1’ altezza , che 
s’ intende dal pnneipio della discriminatura , in 
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sino a’ confini delle ciglia e del .naso ; e vo- 
glion molti che questa sia la terza parte del 
viso , facendo 1’ altra sino al labbro di sopra 
della bocéa , e la terza il restante insino 'a tutto 
il mento l’ altezza adunque ha da essere tanta., 
quanta é la metà della sua larghezza , e però 
dee essere due volte tanta larga , quanta è alta 
una , sicché dalla larghezza si ha pigliare la 
lunghezza, ‘e dalla lunghezza la larghezza.' 
Ahbiam detto candida ; peioiocch’ ella non vuol 
essere d* una bianchezza dilavala , senza alcuno 
splendore 4 ma rilucente quasi in guisa di spec- 
chio; non per acque, o per lisci , o per im- 
bratti : come quella della Bovinetta del Malefi- 
cio , che s' ella fussé pesce da friggere , si po- 
trebbe comprare più un quattrin la libbra; per- 
ciocché e’ non accadrebbe infarinarlo: ma la 
non èv né da vendere né da friggere . Deve es- 
sere il tratto della fronte non pian piano, ma 
declinante in guisa che fa l’arco verso la coc- 
ca , e tanto dolcemente , c^e a /atict si paja ^ 
e dalla volta delle tempie vuol poi ec^adere con 
maggior tratto . Chiamanla i nostri poeti sere- 
na , e meritamente : perciocché come il cielo 
è sereno , quando e’ non vi si vede nebbia o 
macchia veruna; così la fronte, quando è chia- 
ra-, aperta , senza panni , senza liscio , e quie- 
ta e tranquilla , si può meritamente addoman- 
dare serena : e perciocché come il cielo , se av- 
vien che sia sereno , genera una certa conten- 
tezza nello animo di chi Io mira ; così la fron- 
te , che noi chiamtam serena , per via dell’ oc- 
chio . contenta r animo di coloro che la riguar- 
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dano: come interviene' a me , guardando quel- 
la, di Mona lampiada , la quale , avendo tutte 
le proprietà, che io vi ho racconte, sarà buo- 
na a mettere sotto a’ capelli di Verdespina. Ar- 
. roge assai alla serenità già detta lo splendor de- 
gli occhi , i quali ancorché sien iiior de’ con- 
fini della fronte , nondimen pajon come nel 
cielo r duo’ maggior luminar) ; de’ quali , co- 
minciandoci alle CIGLIA , sviamo a parlare al 
presente , togliendone Io esempio -da Verdespi- 
na : la quale le ha simili al color dell’ ebano , 
sottili , e co’ peli corti e molli , come se bisse- 
rò di fina seta; e dalla parte del mezzo verso 
le loro estremità , vanno diminuendo , con una 
certa dolcezza , dall’ una parte insino alla con- 
cavità ovvero fossa dell’ occhio , ve^o , il naso , 
e dall’ altra ìnsino a quella che è verso l’ orec- 
chio, e ^ivi finiscono. Viene poi ROCCHIO, 
il quale in quella parte di rotondità , ovvero 
globo visivo 4 eccettuato la pupilla ; dee essere' 
di color bianco ", pendente un poco nel fior 
del linon^lkà tanto, poco , che appena si paja; 
la pupilla pòi', salvo quel circuletto ch’eli’ ha 
nel mezzo , non vuol essere perfettamente ne- 
ra ; ancorché tutti e poeti Greci , e Latini , e i 
rostri ancora , con una voce medesima , gridi- 
no occhi neri , e tali averli avuti la Dea della 
bellezza s’ accordassero tutti ; nondimeno non 
mancò chi i ceci lodasse , che sono pendenti 
nel color del cielo ; e così fatti averli avuti la 
bella Venere , si trova scritto da fedelissimi au- 
' tori ; e tra voi è donna , e da me e da molti 
altri per bellissima reputata , che > avendoli tali , 
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par che ne acquisti grazia . Nondimeno 1’ uso 
comune, par che «abbia ottenuto, che il tanè 
oscuro , tra gli altri colori ottenga nell’ occhio 
iPprimo grado: il nero morato non è 'da lo- 
dar molto y perciocché e’ genera scurezza e . 
guardatura un po’ crudeltà ; e il lanè , ma scu- 
ro , cria una vista dolce , allegra , chiara I e 
mansueta ; e nel volger gli occhi dà loro un 
non so che di grazia attrattiva, onesta, pun- 
gente : la quale io non voglio dichiarare ora 
altrimenti, se non col mo^rarvl quelli di Mo- 
na Lampiada , a’ quali non manca àlcuna delle 
dette parti. Vuol l’occhio, oltre alle già dette 
cose ,■ e come è il suo ancora ; èsser grande , 
rilevato , non concavo ', non in dentro : che la 
concavità fa fìera ' guardatura , e il rilevato bella 
e modesta : e Omero , volendo lodare quelli di 
Giunone', disse ch’egli erano sim^ a quelli 
del bue ; volendo inferire , eh’ egli ^n tondi , 
rilevati , e grandi ; molti han detto che vorreb- 
bon essere lunghetti , altri ovati , che a me non 
dispiace Le palpebre , quando son bianche a 
vergheggiate con certe venuzze vermigliette , 
che a fatica si veggano: fanno grande ajuto 
alla universal bellezza dell’ occhio : i peli delle 
quali voglion ei»er raretti , non molto lunghi , 
non bianchi ; che oltre al far deformità , rac- 
certano il vedere : nè pii piaccion molto neri ; 
che fàrebbon la vista spaventata . Quella fossa , 
che circonda 1’ occhio non vuol ‘essere molto 
affonda, nè -troppo larga', nè. di color diverso 
dalle guance : e però awertiscano le donne , 
quando si lisciano , quelle dico che son brunet- 
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te ; perciocché bene spesso quella parte mala 
atta a ricevere il color del liscio , o l’ impiastro 
per meglio dire, per quella concavità, o -a ritpnei^ 
lo per la mobilità delle palpebre ; fa una divisa , 
che mostra male : e la «.vicina di Mona Teolila 
incorre spesso in questo errore .. 

' Gli ORECCHI, che > col color si dlpin- 
gnn più simili a’ balasci che a* rubini , anzi si 
coloriscon colle rose imbalconate j e non colle 
rose ; voglio io da tc ., Selvaggia ; alla cui bel» 
lezza , come ben mostrano i tuoi , è necessario 
una 'forma mediocre , con quelle lor rivolture 
ordinate con garbò , e con conveniente rilevo , 
ma di più vivo colore che le parti piane : e 

E "o orlo , che li circonda intorno intorno , 
e trasparere e risplendere di rosso, simile 
alle granella delle melagrane : e soprattutto to’ 
lor la gi'azia , l’ esser fiacche e languide : cosi 
come gliela porge , l’ esser salde e bene attac- 
cate . I)elle tempie non ci è molto che dù-e , 
se non che fa mestier eh’ elle sien bianche e 
.piane , non incavate , nè soverchio rilevate , non 
umide , non sì strette , che paja che ci serrino 
il cervello : che significherebbon diebolezza di 
cervello : le quali tanto son. belle , ' quanto so- 
miglian quelle di Mona Amorrórisc* ; e quan- 
to 1’ arte del portarvi su i capegU , o più alti , 
o più bassi , o più crespi , p più distesi , o 
più folti , o manco spessi ; le accresce , ^ le di- 
minuisce , le allarga , le stringe , le allunga , le 
scorta, secondochè fa loro di bisogno, o quan- 
to un picciol fiorellino lé racconcia . 

M. LAMP. v^ando io era iàncIuUa, noi 
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non ci ammajavamo , come fanno al dì d’oggi 
queste nostre , che si metton tanti fiori e tan- 
te fòglie , che pa)on bene spesso lin vaso di 
gherofani o di presa : ed ewene di quelle , 
che pajono un quarto di capretto nello stidio- 
ne , che vi si pongono insino al remerino ; 
che a me par pure la' più sgarbata cosa del mon- 
do, e a voi che pare 4 Messer Celso, di qutesta? 

' GEL. Non. troppo bene, se io ve ne ho 
a dire il vero : e questo errore avviene , per- 
ciocch’ elle non sanno , perchè cagione antica- 
mente fiisse trovato il portar de’' fiori nell’ orec- 
chio , delle gentildonne parlando ; perciocché 
le villanelle , non avendo nè altro oro nè altre 
perle , sene empiono', come sapete senza ordi- 
ne , senza modo , e senza numero ; e quella 
straccuratagine fa in loro bellezza . 

M. LAMP. Io penso che ancor dalle gen- 
trldonné fusse trovato il portar de’ fióri come 
per un certo domestico ornamento , in vece 
delle -perle e dell’ oro ; perciocché non tutte le 
nostre pari hanno il modo di abbigliarsi co’ 
sassi d’ Oriente , o colle arene del Tago ; e 
però fu necessario pigliar delle ricchezze degli 
Orti de’ nostri paesi : ma poi ognuno ha atte- 
so a por su , sicché par talvolta , che elle ab- 
biano un festone intorno al viso , o una chin- 
tana ; ma anchp l’ acque e’ lisci furon trovate 
per levare i panni , le lentiggini , e colali altre 
macchie , e oggidì servono per intonacare e 
per imbiancare il viso , non altrimenti che la 
calcina o ’l gesso si faccia la superficie delle 
mura : e credon forse queste semplicelle , che 
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gli. uomini , a’ quali le cercan piacere ; non 
conoscano quegli imbratti , - i quali , lasciamo 
star che le logorino , e che le tacciano diven- , 
tar vecchie innanzi al tempo ; guastan loro i 
denti, e l'annole parer maschere tutto Tanno.. 
Considerate un poco Mona Bettola Gagliana , 
chi la pare : quanto più si ritira , , quanto più 
si’ azzima , tanto par più, vecchia ; anzi non 


pare altro se non un ducato d’ oro stato nel- 
T acqua forte : che non le avverebbe così , se 
quando eli’ era fanciulla « la non si fusse. tanto 
slrebbiata io per me , se mi son punto man- 
tenuta , che non lo so , ma basta che altri ij 


dice ; non è stato per altro , se non che T ac- 
qua del pozzo fu sempre il mio liscio , c sarà 
quel della mia figliuola , insinch’ella starà dove 
me, poi abbisele cur» il marito. Ma diteci la 
cagione del portar de’ fiori , che nel vero lo 
mi son dilungata un poco troppo da casa ; ma 
scusimi il giusto odio , che io porto a questi 
intonacali. 


GEL. V ol dovrete sapere , che ordinaria- 
mente si dorme più in sulla tempia destra che 
in sulla sinistra , laonde avviene che quella par- 
te , per essere più depressa e più ammaccata , 
viene avvallare alquanto più che l’altra; come 
eziandio si vede nelle barbe degli uomini , le 
quali per la medesima cagione sempre son men 
folte nella destra che nella sinistra parte : ora 
perciocché e’ faceva mestiere alzare la parte av- 
vallata , con un poco d’ arte costumaron le gen- 
tildonne ; porvi alquanti fiori , ma piccioli e 
gentili , ■ che la sollevassero , e alzassero un po- 
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co , tna in modo che e’ non ' facessero' sparir 
l’ altra i e furon di due sorti , ma d’ un color 
medesimo , e il quale piuttosto ajutasse che e' 
togliesse la ' freschezza alle vermiglie guance , al 
candor di tutto il viso , com’ è 1' azzurro : e 
tolsero i fior cappucci e i fioralisi , i quali per 
questa cagione si acquìstaron que’ nomi . Per> 
ciocché come voi dovete aver sentito dire , le 
donne anticamente portavano in ^capo certe ac- 
conciature , che si chiamavan cappucci ; e per- 
ciocché quei fiori si inettean sotto a quei cap- 
pucci ; però furon chiamati fior cappucci , quasi 
fior da cappucci : quelli venivano appunto a ri- 
coprir quella tempia avvallata , della quale ab- 
biam parlato, di sopra . 1 fioralisi , perciocché 
avevano il gambo un po’_plù lungo , e più si • 
potevano estendere versò» il viso ; furon chia- 
mati fioralisi, quasi* fior da visi, o fiori atti 
allo adornamento del viso . Usaronsi ancora le 
viole mammole , per quel poco del tempo eh’ 
elle duravano , a per colore e per grandezza 
quasi simili a i già detti fiori': e furon chia- 
mate viole mammole, quasi volessero dire fiore 
da mammole ; e però le chiamò il Poliziano .. 
mammolette verginelle-, quasi volesse inferire , 
che egli eran fiori ovvero viole da fiorir ver- 
ginelle . Le viole , che molti dall’ odore chia- 
man gherofani , le rose e altri simili fior^più 
grandi e odoriferi; si portavano in .mano a 
quei -tempi: e acciocché con quel color troppo 
acceso . e’ non imbiancassero il naturai colore 
del rosseggiante volto , e’ non se gli mettevano 
in sulle guance : che ben sapete quanto il co- 
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‘ior rosso è ordinariamente nimico della incar- 
nazione delle guance e di tutta la caoie di voi 
altre donne ; e maravigliereimi come sejc»; tro- 
vasse alcima che sene vestisse , se non.lch’ io 
veggio che ogni cosa si fa a caso , e che que- 
sta arte dello abbigliare e -vestire e acconciare 
le donne è perduta : che goAìeria è egli a ve- 
dere un pa)o di manichini foderati di pelle a 
un lucchesino co i brodoni sempi I non s’ ao- 
corgon elleno , che quel fodero fa confìar quei 
manicliini : e . che’ brodoni spariscono -, che, ’l 
braccio par che rimanga storpiato ? oh che bel 
vedere è l’ imbusto «enza un profElo intorno 
al collo o senza una mostra , ma sernplice 
semplice ! adunque solo alle braccia dal gomi- 
to in giù fa freddo , e però si foderano , e 
non al resto della persona? oh gran sciocchez- 
za , oh gran gofferia , oh cosa sgarbata ! e 
pur s’ usa , e pur la vediam fare a coloro a 
cui puzzano i fior di melarance . Ma torniamo 
a’ nostri fiori di grazia : dico adunque che e’ 
vennero, poi certe Mone Ciolle ,4e quali senza 
considerar la cosa troppo per lo minuto, veg- 
gendo che un di quegli fioretti porgeva tanta 
grazia ; a uso di sofisle , fecer questo argo- 
mento fra loro : se un picciolo fiorellino fa 
tanta vaghezza, che, farà un grande? e se uno 
o due, che saranno dieci o dodici,^ e un maz- 
zo ? e cominciarono a por su „ come voi vbt 
dcte , senza considerar se la testa è larga , se 
il viso è lungo , se le tqmpie so» fonder s’ el- 
le son rilevate . Se la moglie di Panfilo facjBS- 
se a mio modo , la sene metterebbe forse man- 
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co : la quale arendo un po’ le tempie in den-' 
tro , .come que’ gheroiani eh’ ella si pone alle 
gote:. c forse eh’ ella non se gli mette giù bas- 
co; non solamente si fa sparire il color * delle 
guance, che non ha da vendere, ma col so[)e> 
varie più che non lo bisognerebbe, mostra che 
le tempie sien più avvallate eh’ elle non sono ; 
e ponetevi cura come "voi la vedete , che voi 
vi accorgerete , s’ io vi dico il vero , o s’ io 
tne ne intendo . 

. Le GUANCE non accadrebbe descriverla 
altrimenti , perciocché noi aviamo lo esempio 

E erfetto' avanti colle tue ^ Selvaggia : le quali , 
enchè con queste mie parole abbiano ripreso 
colore , onde se nulla lor* manSva , or gnene 
avanza ; io torrò per questa mia figura : non- 
dimeno per servar l’ ordine incominciato , e per 
maggior dichiarazione , dico che le guance bra- 
mano una bianchezza più rimessa che quella 
della fronte , cioè un poco mcn lustrante ; la 
quale partendosi dalla loro estremità , pura ne- 
ve , vadia , insieme col gonfiamento d.ella car- 
ne , crescendo sempre in incarnato : in guisa 
d’ un monlicello , che ’n sulla cima finisca colla 
sembianza di quel rosseggiare che si lascia il 
Sol dietro quando con buon tempo lascia que- 
sto nostro emispero : che ben sapete che non 
è altro eh’ un candore onabreggiato di ver- 
miglio . 

’ Restaci a pigliare il NASO , il quale è 
della maggior importanza che cosa che 'sia sul 
volto , o volete dell’ uomo o della donna : che 
come vi si disse l’ altro giorno , chi non ha il 

naso 
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naso nella total perfezione, è impossibile che 
apparisca bella in prolBlo ; che la moglie del 
Sarto de’ Cavagli, ehe pare in faccia qualche 
cosa , in protKlo pare una befana ; e, cuaside- 
randola iò una mattina che ella ' udiva messa ' 
alla cappella avanti alla Selvaggia , mi accorsi 
di quel suo mancamento . Ma torniamo al na* 
so, la misura del quale avendovi mostro all’id> 
tra giornata , non accade or replicare ; ma chi 
se la fiisse scordata , o non vi fusse stato , 
guardi quello di Verdespina , che sene ricorde* 
rà perciocché ella , come se fusse una nuova 
Giunone , T ha in tutta perfezione : il quale , 
oltra alla misura, per seguir 1’ ordine ‘ comin- 
ciato , vuol piutt^to pendere nel picciolo . e 
nello affilato : e dal suO principio * nè base , 
che è sopra la bocca , e sulla sua punta ; e de* 
sidera con un segno di rivoltura mostrarla di- 
stinta con un poco quasi di soprassalto colóri- 
tp , ma non rosso , con una quasi invisibil li- 
nea , che pur mostri partire ambedue le nari ; 
le quali debbono rilevare un poco in' sul prin- 
cipio , dipoi abbassandosi dolcemente , salire alla 
fine , sicché con ugual tratto sempre diminuisca- 
no ; ma quando al fine della cartilagine e ’l 
principio del solido del naso s’ alzasse un poco 
poco di rilevato , non aquilino , che in una 
donna comunemente non piace , ma quasi un 
nodo in un dito ; darebbe grazia , anzi sareb- 
be la vera perfezione del naso : la parte dà 
basso , cioè tutta la cartilagine , e massime l’ or- 
lo di quella , desidera il color slmile all’ orec- 
chio; ma fórse anche meno acceso,’ purché 

Firern. Voi. I. 8 



non Sia bianco bianco , come se li facesse fred- 
do. •£ vogliono le nari essere asciutte e nette; 
che molte, e massime al confine delle guance , 
avendole alquanto ^umidette , alle volte hanno 
un certo non so che : senzachè a Voler signi- 
ficare che uno sia uom di buon, giudizio , il 
proverbio Latino dice: est homo emunctis na- 
ribus ; che significa : egli è uom che ha le na- 
ri asciutte. Non è bello il naso arricciato: im- 
perciocché , oltre a che significa la persona so- 
verchio sottoposta alla stizza , guasta il prof- 
filo : cofne si può vedere nella moglie di quel 
nostro prete , che governa il pupillo a Pistoja , 
la quale di fuor di questo è- una bellissima gio- 
vane':, ed è brullo quello '^e sta tuttavia per 
cadérne in boccà; ma piace quello che è pari 
in tutta la sua' posatura : cóme è finalmente il 
tuo , Verdespina , pieno d* ogni grazia e d’ ogni 
bellezza . . ' • . “ ‘ 

■■ • ■ Eccoci alla BOCCA , fontana di tutte le 
amorose dolcezze , la quale desidera piuttosto 
pendere nel picciolo che nel grande : nè deve 
essere aguzza , nè_,piatta , e nello aprirla , mas- 
sime quando si apre senza riso , o senza paro- 
la , non averia a mostrar piò che cinque den- 
ti, iiisino in* sei , di quei di sopra. Non sìen 
le labbra moilo sonili , nè anche soverchio gros- 
■ se , ma in guisa ohe il vermiglio loro apparisca 
sopra lo incarnato che le circonda : e voglion 
nel serrar della bocca congiungersi pari , che 
quel di sopra no.i avanzi quel di sotto, tiè 
quel di sotto quel di sopra: è voglion fare’ ver- 
so il lor fine una certa diminuzloue diminuita 
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in angulp ottuso ; - come ' è questo ; ma non co- 
me , io acuto , o come il mento . 

V^edi Figura V. , ~ . ■ 

- ■ • * ■ 

Egli è ben vero , che quando il , labaro 
di sotto , e massime ^quando la bocca è aper- 
ta , gonfia un poco nel mezzo più che quel 
di sopra , con un certo seguo che mostri qua- 
si di dividerlo in due parti che quel poco di 
gonharaeato dà gran grazia a tutta la bócca . 
Tra il labbro ,di sopra , e quel che. voi "chia- 
mate il moccol del naso , vuol apparire éziaur 
dio una certa dimensione, che.paja un picciol 
solco., e poco addentro , seminato di rose ^in- 
carnate . 11 serrar la bocca qualche volta, con 
un dolce atto e pon’ una certa grazia , dalla 
banda dritta , e aprirla dalla manca , quasi àsco- 
stamente sogghignando , o mordersi talora il 
labbro di sotto non affettatamente , ma quasi 
per inavvertenza , che non paressero attucci o 
lezj , rare vpjte , rimessamente , dolcemente, con 
un poco di modesta lascivia , con un certo 
muover d’ occhio , che or riguairdino fissamen- 
'te e allora allora rimirhio .in. terra; è una cosa 
graziosa , un ' atto che apre anzi spalanca il pa- 
radiso delle delizie , e allaga d’ una incompren- 
-sibile dolcezza il cuore di chi lo mira disio- 
samente . , . ' 

Ma tutto questo sarebbe poco , se la .bel- 
lezza de’ DENTI non ‘ concorresse , colf essere 
piccioli', ma non minuti, quadri ,' uguali , con 
bello ordine .separati , candidi e allo avorio si- 
mili soprattutto ; e dalle gingive , che piuttosto 
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pajanp orli di raso, cliermisino che di velluto^ 
rosso , orlati , legati , e rincalzati : e se per sor' 
te accadesse , che la punta della LINGUA si 
avesse a vedere , che sarà di rado ; porgerà va- 
ghezza , struggimento ^ e consolazione , s’ ella 
sarà rossa come ’l verzino , picciola , ma non 
appuntata , nè quadra : c Mona Lampiada ha 
la grazia universal' di tutta la bocca , . come io 
la desidero ; la Selvaggia delle labbra , ,cbe le 
ha maravigliose ; Mona Amorrorisca* de’ denti , 
e Verdespina delle gengive e della lingua: sic- 
ché coH ' tutt’ a quattro voi , noi' faremo una 
bocpa delle più belle che mai fossero , non pur 
dipinte , ma immaginate ; però ciascuna di voi 
mi darà la parte sua per il ritratto^ della mia 
chimera . - 

£ da te , Verdespina , voglio il MEN- 
TO , che tra i vostri , che son bellissimi tutti , 
egli mi pare il più bello : perciocché non è ar- 
ricciato , né aguzzo , ma tondo e colorito nel 
suo rialto , -d’ un color vermiglietto , un poco 
acceso : e ha dalle labbra di sotto dove e’ ter- 
mina, alla parte del ceppo dove e’ comincia , 
ma con una certa dolcezza , che piuttosto si 
può colla mente considerare che esprimere col- 
le parole ; e dalla parte da basso ascendendo 
verso il labbro sino a mezza via, a. perdere 
piuttosto di colore che no , che lo racquista , 
seguitando poi il piacevole -vialggio verso il lab- 
bro ; Un poco di fossiceila nel .canto , ehe si 
disse all’ ahro ragionamento , è sua propria e 
particolar bellezza : la qual cosa moitq ben 
mostrò di conoscere il Vallerà , cantando le 
bellezze della sua druda , quando e’ disse : 
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La Nencià mia ha uh luco nel minto , - 
‘ Che rabbellisce tutta sua figura . 

Ecco che anche i contadini , che soh ri|>ieni 
d’ un buon giudizio naturale , conoscono anche 
eglino la ’perfezion della bellezza . Se il mento 
già detto vien poi -declinando verso la gola , e 
percuòte in una picciola soggiogaja , acquista 
alla universal bellezza pure assai ; e nelle gras- 
se è precipuo ornamento , e un dolce compa- 
gno delle bellezze della gola . ' 

\ La GOLA vuol essere tonda, svelta, can- 
dida , e senza una macchia, e far nel volgersi 
or quà or là, certe piegature, che, mostrino or 
1’ una or 1’ altra delle due' Corde che mettono 
in mezzo le canne vitali , con una vaghezza 
dolce a» contemplare , difficile a raccontare : 
nell’ abbassarsi vorrebbe far certe rughe cirCula- 
ri , in forma di monili ovvero collane ,.che la 
circondino : nello alzarsi vuol distendersi tutta", , 
e quasi imitare la lascivetta palomba , che ab- 
bia il collo d’ oro e d’ ostro dipinto . Piace la 
gola colla sua pelle dilicatissima svelta , che 
penda più nel lungo che nel corto : mostri al 
confino del petto un poco di fontanella , tutta 
piena di neve ; ma sopra , e quasi appiè del 
soggolo del mento , ùn poco di rilevo , ma 
non tale che ,- come negli uomini , paja* il ri- 
tenuto pomo del mal consigliato Adamo : 6 
perciocché ' io ve la ho descritta di mapò in 
mano coll’ esempio della bella Selvaggia , nOn 
vi dovprete maravigliare, se per un pezzo io 
1^ ho riguardata sì Interapaente ^ dunque torre* 
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ino là stia , coróe bellissima tra quante io ne 
vedessi 'forse giammai , e porrenla al nostro di- 
segno : la quale' supplirà 'mollo più coir effetto, 
che io non ho 'saputo dipingerla' col rozzo pen- 
nello delle mie ’ parole ' 

E dalla Gola scendendo alle SPAELE , 
diciamo, che quando eli’ hanno .una certa qua- 
dratura , come le' vostre , Idona Amorrorisca , 
dolce dolce , e son larghe perciocché il 'gret- 
to le offende, sono nella vera ' perfezione . 

Sia il COLLO bianco , ma un poco ros- 
seggiante , se non in tutto uguale , almeno che 
gli umeri non gohiino sì , che pendano punto 

{ mnto'^1 gobbo,; te quella quasi vàlle , che dal- 
a collottola alle reni si abbassa , vuol essere 
poco affonda : perciocché , oltre alla propria 
deformità , farebbe parere le spalle • grosse , e 
lo ’oibusto della veste rileverebbe troppo ; che 
quando così accade , fa brutto vedere . E‘ per- 
'^è queste parti e in Selvaggia e in ]Vlona 
Amorrorisca sono bellissime, da Selvaggia pren- 
deremo il collo , e da voi torrerr.o le spalle : 
‘al modo delle quali ritornando , diremo , che 
dal pesamento della gola partendosi per gettar 
fuori le braccia , conte lor priiicijaio , e come 
fa un vaso antico , 'ma di mano di buon mae- 
stro ,. i suoi manichi , dehhoro alzarsi un po- 
co , dipoi con una declinazione non repentina, 
fermare le brucia, e^^fare un mèzzo ritegno 
allo imbusto delle vestì, che non raschino: che 
•anche in questa'-parfe è Mona Amorrorisca as- 
sai riguardevole . 

SEL. Eeh caro "il mio Messer Celso , 
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mostrateci , come a similitudine' 4’ tin yaso an- 
tico voi formate le spalle, e poi le BRÀCCIA; 
che i predicatori a noi altre donnicciuòle dico'- 
DO degli esempi « capaci delle lo- 

ro dimostrazioni : che cosi è necessario far col- 
le persone grossolane . 

GEL. Grossolano sarei io, se tenessi gros- 
solane voi , e credessi assottigliar voi , che; ne 
ingrossate a noi l’intelletto, più di quel che 
noi, non“^ vorremo : ma se pur pure volete uno 
esempio , qual più bello e più vero cercate 
voi , che quello di Mona Lampiada ? la quale 
non solo è un vaso , ma un sicuro armario di 
tutte le virtù , che adomano 1’ animo d’ una 
gentildonna ; ma perciocché voi mi potreste 
dire , che volete un vaso antico -, e non un 
moderno, come è il suo; perciò vi voglio con'- 
tentare . 

■ Vedi Figura VI. . . 

^Vedete che ’l principio di quei manichi 
s’ alzano un poco , e poi discendono a basso 
dolcemente , come deboon' fare le braccia . Ma 
del vaso antico, poiché avemo cominciato a di- 
segnare , vi voglio mostrare- come nasce ,la gola 
in su i confini del petto , del collo , e delle 
spalle , e come gl’ imbusti si rilevino di ’n su 
i fianchi : che penso non vi dispiacerà , anzi 
vi parrà , che la natura o abbia imitato l’ arie , 
o che , 1’ arte della bellezza, dì voi altre donne 
abbia ritratto quei be’ vasi . Ma, prima mi vo- 
glio 'spedire della bellezza del petto . 

• ,11 PETTO vuol esser bianco soprattutto ; 
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ma che hisognà perder più tempo ? il petto 
vuol essere come quello della .Selvaggia : guar- 
date il suo , è vedrete ógni perfezione ^ ogni 
proporzione, ogni vaghezza, ogni leggiadria, 
ogni bellezza Bnalmente ; quivi son le «iole 
d’ ogni tempo , quivi le rose di gennajo , quivi 
la neve d’ agosto; quivi Ic' Caritè , quivi gli 
Amori , <]uivi le lusinghe , quivi le blandizie , 
quivi le soje ; quivi Venere con tutta la sua 
famiglia , con tutte le' celesti dote, col balteo, 
col velo , colle trecce , co’ nastri , con ogni sua 
pompa alla yfine : e non tanto, non vi manca 
cosa alcuna , ma ^li vi è più di ^quello che ’l 
desiderio possa sperare , che lo intelletto possa 
intèndere , la meitioria ricordarsi , Ja lingua 
esprimere , penetrar la immaginazione : sicché 
e’ non accade logoiarci più parole , che io per 
me non credo , nè che F.lena, nè che Vene- 
re , nè che la Dea della , bellezza lo avesse più 
bello nè più mirabile. 

SELVAG. Eh andate, andate: diteci co- 
me egli debbe esser fatto , e come avete costu- 
mato di fare dell’ altre cose ; - che io non Vo- 
glio , che col fingere di aveimi voluto far que- 
sto favore, o per voler la baja del fatto mio , 
che voi lasciate indietro la dichiarazione d’una 
delle più importanti .parti , che secondo il mio 
poco giudizio si ritrovano in una bella donna . 

GEL. "In fine Voi mi perdonerete : e’ non 
mi basta l’ animo di dirne cosa, che non sia 
mollo minore assai che non è il bdlissimo e 
felicissimo esempio vostro . 

SELVAG. Consentianvi ‘ che voi diciate il 
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vero; rondimcno io vi prego, che voi dlcbia- 
riate la 5ua bellezzd , almeno per amor mio , 
cbc non mel veggio . 

< .< CEL. Almeno lo lasciassi tu vedere agli 
altri . Orsù adunque , poiché io sono' vostro 
prigione, egli mi è forza fare a vostro modo; 
nondimeno io me ,la passerò leggiermente , e 
per qpel cbe s’ è detto ora, e perché all’ altro 
ragionamento sene parlò quasi a bastanza . Di^ 
remo adunque , cbe quel. petto è bello, il qua- 
le , oltre alla sua latitudine , la quale è suo 
precipuo ornamento , è si carnoso , cbe sospet- 
to d’osso non apparisce; e dolcemente rilevanr 
dosi dalle estreme parti , viene , in modo cre- 
scendo, cbe 1’ occhio a .fatica sene, uccorge ; 
con un color candidissimo macchiato 'di rose, 
dove lè'irescbe e saltanti .. mammelle ^ moven- 
dosi all’ in su, come mal vaghe di star sempre 
oppresse , e ristrette traile vestiinenla , mostran 7 
do di voler uscire di prigione , s’ alzino con 
una acerbezza e con una rigorosità , cbe sforr 
za gli occhi altrui ■ a porvisi su , percb’ elle non 
fuggano. Voi altre donne dite, ch’elle yogljon 
essere bene attaccate , e piacciopvi quelle cbe 
son picciolette ; .ma non tanto, che icome disse 
già uno amico vostro , Mona Selvaggia , le pa- 
)an le rose della cetera , che Davitte portava 
alla festa di s. Felice in Piazza . Ora poiché 
così passando ,. io ho cqmpiaciuto alia Selvag- 
gia , ancorché ella .a me nen compiacesse ipai 
d’ un spio sguardo ; io come vi ' promisi , vo- 
glio mostrare in cbe modo , ’con un vaso an- 
tico , nasca la> persona ovvero il busto di ’n su 
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i '''fianchi , è la ^ola- di ’h sul petto e^di ’a sul» 
le spalle .. Or notettf adunque . - 

• Vedi Figura- VII. . • i. 

Vedete come'quel collo del vaso 'primo 
si rileva in sulle spalle., e -quanta gra/.ia dà al 
corpo del vaso la sottigliezza .del collo in ri- 
compènsa di quella che da lui, riceve , .e quan-r 
to quella circonflessione lo fa bello , rilevato , 
e garbato; considerate ora quel vaso secondo « 
e vedete quello alzar del collo d’ in, sul corpo 
del vaso : quello è il busto d’ una donna , che 
s’alza in .su’ fianchi ; e quanto più 'quei fian- 
chi sportano in fùora , tanto fanno il busto più 
svelto e più gentile , e manco cintura bisogna 
a stringerlo, come nel primo fanno le, spalle 
alla gola : la qUat Cosa, non accade nella forma 
dell’ altro terzo nel quale come ben potete 
considerare , non appar grazia nè bellezza . Si> 
mìli al primo son quellq donne che hanno la 
gola lunga e svelta , le spalle larghe e grazia- 
te : simili al secondo son quelle che ^son ben 
fiancute , pricipua ' bellezza delle donne ignude 
formose, e del busto gentile svelto e ben pro- 
porzionato : simili al terzo son certe spigolislre 
smilze , - senza rilevo e -senza garbo ; sìmili al 
quarto son quelle, che furon fatte senza rispiar- 
mo di materia , e non furon finite , ma abboz- 
zate , e lavorate coll’ ascia , senza lima , e sen- 
za scarpello i E con questa dimostrazione e, 
ton questo esempio vi potrefe accorgere , che 
1 fianchi voglion rilevare assai , e gittar su il 
busto schietto e futile, eie .spalle hanno^ della 
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^ola a fare il simigllante ^ e awengacliè queste 
parti si possano ajutare 'còlle liarobagie e co* 
soppanni , e per dirlo ad un tratto , colla in- 
dustria del sarto ; nondiiheno quando l’ arte non 
ha 1* ajuto dalla' natura, là fa' ]poca , e quel 
poco riesce male, e pochi son che non-Àene accor- 
gano : e non è altro che voler divfentar grande 
colle pianelle , eh’ ognun lo conosce , salvo che’l 
manto la sera ‘quando sene va al letto . E pe- 
rò concludendo diremo , che la natura è la 
maestra delle bellezze , e 1’ arte è ana sua an- 
elila ; e per lo esemplo nostro é per la nostra 
figura piglieremo il rilevo de’ fianchi di Mona 
Amòn orisca , e d’ indi scenderemo alla gamba . 

La GAMBA ci darà Selvaggia, • lunga , 
scarsetta, e schietta nelle parti del basso ; mi' 
colle polpe gròsse quanto bisogna , bianche 
quanto là neve , e ovate quanto richiede , co- 
gli stinchi non al tutto ignudi di carne , onde 
si reggiano i trafusoli , ma comodamente, ripiè- 
ni , in guisa che la gamba non ingrossi sover- 
chio'; non saranno i talloni molto rilevati , nè 
anco sì piani , che e’ non si scorgano . 

Il PIEDE ci /piace picciolo , snello , ma 
non 'magro, 'nè' senza l’atto del salir del collo: 
d’ argento disse Omero , quando parlò di quel 
di Teti; bianco dico io come lo 'alabastro , per 
chi lo àvesse a vedere ignudo : a me bastereb- 
be Vederlo coperto co"h una scarpa sottile , 
stretta , attillata , e tagliata secondo la vera arte, 
che vuole al piede pendente in lungo , i tagli 
al traverso , al largo , per lo diritto' ; ma pic- 
cioli , a misura , con disegno , con' invenzione , 
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• sempre còn nuove fogge' fatte , che la pia- 
nella sia corta , bassa , pulita Ma che fo io 
che tolgo r ufìzie a quella buona intronata di 
Mona Raffaella ! e tu , Selvaggia , ne darai il 
destrissimo piede per Ig nostra chimera . Poscia- 
•chè colle bellézze 'di tutt’ a quattro voi , come 
per- esempio, noi vi ariamo dimostro la perfe- 
ziohe d’ una bellissima donna ; io voglio , che 
per suo maggior finimento, noi diamo la gra- 
zia , la leggiadria , e tutte quelle altre parti , 
che si convengono alla integra 'perfezione d’una 
consumate beHezza , secondochè noi ve le di • 
chiarammo alf altra giornata : poi fàrem fino , 
eh’ ormai ne sarà tempo . Ma ditemi il vero", 
non vi par egli ^ che questa^ nostra dipintura 
sia riuscita nella 'mente vostra ,, più bella con 
quattro di voi , che la famigerata Elena di 
Zeusi con cinque Crotoniate ? e questo - è un 
fortissimo '.argomento , che a 'Prato sono oggi 
molto più bell9 le donne, ch’elle non erano 
in Grecia anticamente . .. 

VERD. E mai come ? oh la non ha nè 
braccia nè mani , sicché pensa come la può 
essere : oh quella statua , che è al principio 
delle scale del nostro Podestà , è più ' bella del- 
la vostra ; che «almeno s’ ella; non ha braccia , 
ella ba in quello scanìbio una bandella , e può 
pur tenere una mazza ferrata in mano. 

CEL. Tu hai una 'gran ragione , fanciul- 
la mia : oh poveretta a me , e che ho io fat- 
to ! deh vedi quello eh’ io mi era dimenticato ! 
ma e’ ne fii cagion la Selvaggia , che non mi 
fa mai sa non che male; che s’ ella si.conten- 
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fava che ’l suo petto servisse alla nostra, figura 
senza altra dichiarazione , io non fitceva questo 
errore ; imperciocché appunto allora voleva ve- 
nir là dove mi chiama Verdespina . 

SEL. A mano a mano.^ secondo il dir 
di costui , io sarò la .pietra dello scandolo : ora- 
mai io comincerò a credere che voi mi voglia* 
te male . Allora una certa vecchia , che era ve- 
nuta per accompagnare a casa non so chi <£ 

3 uelle donne , di secco in secco disse : uh che 
ì’ tu , fanciulla mia ! or non ti accorgi tu che 
si ciancia teco , semplicella ? tanto hen volesse 
il mio padrone a me , eh’ io non atei a piatir 
tutto uno inverno un pajo di zoccoli ; e per- 
chè la brigata cominciò > a levar le risa , la si 
levò in un tratto dinanzi , e andossene in cu- 
cina . Onde Celso , poiché ognuno ehhe dato 
luogo alle risa, seguitando disse: Selvaggia, 
io non posso negare , che quello . che disse 
quella buona vecchia non sia il vero; ma . . . . 

SEL. Ecco quel ma , che guasta ogni co* 
sa : ma al nome sia d’ Iddio , se io non son 
sì bella , che- e’ non mi si possa appor qualche 
cosa , almeno io non sono cotesta vostra , che 
avete durata due dì a farla , e non ha né 
BRACCIA nè mani : oh , eli’ è riuscita la va- 
ga cosa ; almanco io 1’ ho , e siin poi col ma, 
e com’ elle si vogliono . 

CEL. Tu starai poco ad averle, poiché 
tu fai lo adirato ; che per quello amore io te 
le voglio torre , e porle a questa mia figura ; 
e quando la non avesse altro che il tuo pet- 
to , e tant’ altre cose che ella, ha avute da tc, 
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«Ila sarà bellg, o che tu -'voglia, o che tu non 
voglia : piglieremo acluncjue le tue braccia , per* 
«iocclV eÙe sono di quella proporzionata lunghez- 
za , che noi- vi mostrammo all’ altra giornata , 
nel.quadramento della statura umana , e oltre 
A' ciò son bianchissime , con un poco d’ ombra 
.d’ incarnato su’ luoghi piò rilevati , carnose e 
muficulose; ma • con una certa dolcezza, che 
non pajan quelle d’ Ercole quando strigne Cac- 
co r ma quelle di Pallade quando era innanzi 
al pastore : hanno ad essere piene d’ un natu- 
rai succo , il quale dia loro una certa vivezza 
e una freschezza , che generino una sodezza , 
che se vi aggravi ^ , un dito , che la carne si 
avvalli e si imbianchi nella parte oppressa tutta 
a un tratto ; ma in guisa che subito levato il 
dito , la ccarne tomi» al luogo suo, e la bian- 
chezza sparisca , e dia luogo all’ incarnato che 
torni . > 

La MANO , che^ ognuno afferma che tu 
r luti bellissima , lo dico bene a te , Selvaggia , 
e non ti varrà coprirla ; sì desidera pur bian- 
ca , e Della parte di sopra massimamente ; ma 
'grande , e un poco pienotta , colta palma un 
poco incavata , e ombreggiata di rose : le linee 
chiare , rare , ben distinte , ben segnate , non 
intrigate > non attraversate : i monticelli , e di 
Giove e dì Venere e di ■Mercurio, ben distin- 
ti, ma non troppo alti : la linea particolar di- 
mostratrice dell’ ingegno , fonda e chiara , .e da 
nessuna altra ‘ ricisa : quello scavo , che è tra 
r ìndice e ’l dito grosso , sia ben assettato , sen- 
za crespe , e ,di vivo colore : le dila son belle , 
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quando son lunghe , schiette , dilicate , e che 
vn pochette si vadano assottigliando verso la 
cima , ma sì poco , che appena si veggia sen> 
sibilmente : T unghie hanno da esser < chiare , e 
come balasci legati in rose incarnate , colla fo> 
glia del hor di melagrana ; non lunghe , non 
tonde , nè in tutto quadre , ma con un beli* 
atto , e con poco poco ,di curvatura ; scalze , 
nette , ben tenute', sicché da basso appaja sem- 
pre quello archetto bianco , e di sopra avanzi 
della polpa del dito , quanto la costola d’ un 
piccioi coltello , senza che pur un minimo so- 
spetto appaja d’ orlo nero in sulla fine loro : e 
tutta la mano insieme ricerca una soave mor- 
bidezza, come se toccassimo, fina seta, o sotti- 
lissima bambagia. £ questo è quanto ne acca- 
deva dirvi delle braccia, o delle mani. Or non 
sarà più questa mia figura come quella di Piaz- 
za : ma vedi a chi la me !<’ aveva agguagliata ! 
che tu se’ ben una di quelle spine appuntate , 
che entnn , traila carne e 1’ unghia ; e se’ ver- 
de , da cor più materia ; e buon per me , che 
ho avuto buon ago da cavarmela. 

SELV. Or si che mi pare che questa vo- 
stra dipintura stia come quelle che son di ma- 
- no di buon maestro ; e per dirne il vero , ella 
è riuscita una cosa bellissima , e tale , ebe se 
io fiossi uom , come lo son donna , e’ sarebbe 
'forza , che come un nuovo Pigmaglìone io rne 
ne innamorassi : e non crediate che io dica che 
ella sia bella , per inferir che quelle parti , che 
le abbiano date noi , ne sien cagione ; coùcios- 
siacosa che gii ornamenti che le avete fatti voi , 
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è le vesti che voi le avete date colle vostre di^ 
smostrazioui , averebbon forza di far p^r bel- 
, la la moglie di Jacopo Cavallaccio: che se io, 
per dir di me sola , avessi il petto di quella 
beltà , che voi avete predicato con quelle vostre 
artificiose , io noo cederei nè a Elena , 

nè alenare, nè alla bellezza. 

GEL. Tu lo hai , e partelo avere : non 
bisogna e non accade ora far queste none , e 
buon prò ti faccia , e a chi è degno alcuna 
Volta di rimirarlo : e veramente che quando 
quello amico mio compose in lode di quello 
quella bella elegia , avendo avuto tanta bella ac> 
eia , non è gran fatto che egli riempiesse si 
bella tela . Ma per dar 1’ ultima perfezione ora> 
mai a questa nostra chimera , e acciocché e’ 
non manchi cosa che in bella donna si deside- 
ri , voi , Mona Lampiada , le darete quella ve- 
nustà , che risplende negli occhi vostri , quella 
bell’ -aria , che sparge la proporzionata unione 
delle vostre membra . Voi , Mona Amorrori- 
sca , le darete quella maestà regia della vostra 
persona , quella allegrezza dell’ onesto e vene- 
rando aspetto vostro , quello andar grave , e 
quel porger quegli occhi con tanta dignità, con 
quel gentil modo , che diletta a qualunque lo 
mira . Una composta leggiadria , una vaghezza 
ghiotta, uno attrattivo onesto, lascivo, severo, 
dolce le dai'à Selvaggia , con quella pietosa cru- 
deltà , che per forza si loda , sebben non si 
disidera . Tu Verdespina , le darai quella gra- 
zia , che ti fa sì cara , e quella prontezza e 
dolcezza del parlare allegro , arguto , onesto , 

ed ele- 
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cd elegante. Lo ’ngegno , e le altre doti e vir- 
tù dello animo non ci fanno mestieri , percioc- 
ché aviamo tentato di dipingere la bellezza del 
corpo , e non quella dell’ animo ; alla lìnizion 
della quale bisogna miglior dipintor di me , 
miglior colori’, e miglior pennello che non è 
quello del mio debole ingegno; sebben l’esem- 
pio di voi altre non è manco solHciente in que- 
sta liellezza che si sia nell’ altra . E senza al- 
tro dire , fecer fine a’ lor ragionamenti , e cia- 
scun sene tornò a casa sua . 
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PANDOLFO PUCCI 
.LORENZO SCALA. 


JOj SBENDO uficio d’ animo amorevole e pie^ 
toso l* aver cura e governo de' figliuoli altrui^ 
i quali nella morte de' cari padri loro resta- 
no abbandonati e privi della più. fida e più 
grata protezione ; quanto dehbe esser più lo- 
devole e più generoso atto stimato quello* di 
coloro , i quali con ogni sorte di pietà e d^a- 
more abbracciano i parti dell' intelletto altrui^ 
quando essi rimangono spogliati della tutela 
de' loro amorevoli genitori ? E veramente , se 
merita lode chi piglia a difendere i figliuoli 
del corpo ; quanto sarà più degno d' onore 
e di commendazione colui., che prende la di- 
fesa delie creature dell animo? i primi, ben- 
ché frali e caduchi , ci sogliono esser cari e 
accetti; i secondi., pegni e frutto della parte 
divina eh’ è in noi , e conseguentemente per 
lungo tempo durabili , sono la nostra più con- 
tinua e più onorata cura-. Perciocché avendo 
lasciato il Reverendo Abate Messer Agnolo Fi- 
renzuola , pochi anni sono prevenuto da acerba 
morte, alcuni suoi degni e ingeniosi scritti e 
di verso e di prosa , i quali privi del padre 
andavano dispersi, e, per quello che in loro 
si vedeva , assai male in arnese ; ho voluto 
io , che già molto t amai ed elfii cavo, men- 
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tre cV e' visse , e ora tuttavia t osservo e ono- 
ro , dopo eh’ egli è morto , mosso a compas- 
sione della memoria sua , raccorgli tutti in- 
sieme , e fargli rivestire ancorà di saldo e 
nobil vestimento, siccome è la stampa . Onde 
avendogli io coll’ uficiosa umanità di Girola- 
mo suo fratello trattogli delle tenebre , e col- 
V ajuto d alcuni artiici miei guarito di molte 
e gravi ferite , che in tjuesta loro miseria ave- 
vano acquistato; ho giudicato conveniente col- 
locargli appresso persona , la quale gli rico- 
noscesse per legittimi figliuoli di Messer Agno- 
lo , e gli accogliesse ancora in testimonio del- 
r amicizia e famigliarità chi egli ebbe seco . 
Così gli porgo a voi, che t uno e t altro ufi- 
cio cortesemente farete; rendendomi sicuro , 
che con questa mia pietà , quale ella si sia , 
avrò piaciuto al Firenzuola , chi anch' egli si 
debbe rallegrar di vedergli ritornati in vita , 
e a voi fatto cosa grata , presentandovi cosa 
d’ un vostro così caro e virtuoso amico . Ol- 
trachè , se vivesse t autore, non credo ch’egli 
avesse saputo fare altra più giudiciosa nè più 
degna elezione , che di voi , sì pep rispetto 
deli amicizia e servitù sua verso voi , sì anco 
per V infinito merito delle nobilissime qualità 
vostre; le quali essendo senza numero e gran- 
dissime , impossibil sarebbe che capissero in 
così breve spazio di carta: nella quale solo 
ho voluto farvi dono di quelle cose che già 
buon tempo son vostre , che sono queste pro- 
se , e r<affezion mia. E mi vi raccomando. 

In Fiorenza al 4 ài Novembre , MDXLVIII. 


» 
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AGNOLO FIRENZUOLA^ 

VI OB.BBT tu 0 
DICE felicita'. 


Cc 


ORTESi donne , perciocché oltre al gene- 
rale vi debbo molto in particolare , con ciò 
sia che a Fiorenza dove io nacqui , a Siena 
e Perugia dove io fui scolare , a Roma do- 
ve assai sterilmente seguitai da corte con pre- 
mio d’ una lunghissima injirmità , e a Prato 
dove io ho recuperato la smarrita sanità , io 
ho da voi ricevuti tanti comodi , tanti piace- 
ri , tanti benefici , che io me rie tengo per 
soddisfatto , però tutto quello che per me si 
può , ciò che io sono , e ciò che io vaglio , 
tutto vi debbo , anzi è vostro di diritto ; e 
però ora vi dedico questi discorsi , da me in 
questa state passata , in questa forma che 
vedrete , ridotti e riformati , e tutti di nuovi 
panni e di varie fogge rivestiti e adornati, i 
quali , ancorché per lo più sieno di persone 
non ragionevoli, nondimeno discorrono alle 
volte' assai ragionevolmente , 'se V amor non 
me ne inganna . Pigliateli adunque con lieta 
fronte , e quando V ago e 7 fiso faran con 
voi triegua , leggeteli come per via di dipor- 
to , e leggendoli , ricordatevi del servo vostro : 
che quando io intenda che voi li aviate cari. 
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io farò sì che' questa vi parrà un^arra di 
maggior mercanzia , e un saggio di quello 
che io intendo far per voi, alle quali quando 
io , come la cerva che posta fu in luogo di 
Jf genia , mi offerissi in vittima e olocausto, 
in sul sacro altare , non arei pagato la mil~ 
ìesima parte del mio debito . Vivete felici e 
liete e sicure che io son tutto il vostro . 


Da Prato, il nono dì dì Dicembre, MDXI.T . 
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LA PRIMA'vESTE 


FIOEENTINO 

ALL^ P'ALO ROSE^ DONNE . 

INTella grande e popolosa città di Meretto, 
la quale posta quasi sulle spalle del ' felice Bi« 
senzio già diede le leggi a tutta quella valle, e 
ora , o gran varietà delle cose umane ! è dive* 
nuta sede' di arbori e di viti , oidio di volpi, 
e cova di lupi , fu un Re addomandato Lutor- 
crena, principe certamente drgrau valore, e di- 
sideroso d’ intender tutte quelle cose che con* 
vengono alla Reai grandezza ; perché tare egli 
teneva appresso di se tutti coloro, che nel suo 
regno erano in qual vi vogliate facultà eccel- 
lenti , e tra gli altri vi aveva un filosofo chia- 
mato Tiabono , il quale alla gran dottrina ave- 
va aggiunto la vera boqtà , e alla bontà e faci* 
lità di costumi una urbanità e una modestia si 
grande, che ben mostrava, che la filosofìa ap- 
parisce più bella con mansueto aspetto , puro e 
semplice abito , che coll* orrido supercillo co- 
perto da qualsivoglia cappello } e che chi pur 
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' parer, savio si mastra in volto torbido o colle- 
rico, ili più delle volle ha l’ intelletto cosi roz- 
zo come egli dimostra nel sembiante , come 
ben parse io sparviere alla ingabbiata quaglia . 

Aveva uno uccellator in quel di Prato pre- 
sa una quaglia, e perciocché ella, secondo l’u- 
sanza loro , cantava assai dolcemente , egli T a- 
Yeva messa in una di quelle gabbie che son 
coperte di rete , perchè li sventurati ugelli di 
nuovo incarcerati , percotcndovi il capo , non 
se lo guastino , e avevaia attaccata appiè d’ una 
finestra , che riusciva sopra 1’ orlo della casa 
sua . Della qual cosa avvedutosi uno sparviero , 
subito vi Fece su disegno , e andatasene una mat- 
tina^ da lei, con voce assai . mansueta le disse. 

Sorella mia dolcissima , perchè io tenni 
sempre coll’ avola tua una buona amicizia , an- 
zi la ebbi del continovo in luogo di madre ; 
uh , quando io me ne ncordo , appena posso 
contener le lagrime ; subito che io seppi che 
tu eri condotta in questo travaglio, io non po- 
tetti mancar a molti obblighi , che mi pareva 
aver con tutta la casa vostra : e però per la 
tua libera.?ione son venuto a profferirti ogni 
mio potere , quando tu voglia uscir di questo, 
carcere ; e mi basta l’ animo di cavartene senza 
molta Fatica , perchè e Cb ’l becco e coll’ unghie 
vStracciando questa rete , tu te ne potrai andar 
poi dove ti piacerà . La quaglia , che ( come 
voi potete pensare ) non aveva il maggiore sti- 
molo che recuperare la sua perduta libertà , 
udendo si larghe profFeite , li volse dire , senza 
più pensarvi , che esequisse quanto prometteva ; 
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ma guardandolo fiso nel volto, per vedere se 
egli diceva da vero , le venner veduto quegli 
* occhi spaventati , e quel supercilio crude- 
le , con quelli piedi strani , e quelle unghie 
adunche*, e più atte alla rapina che alla mise- 
ricordia , e stette sopra di se , e dubitò d’ in- 
ganno ; e però disse : potrebbe esser che là 
pietà degli afl'anni , ne’ quali io mi ritrovo , tì 
avesse mosso a venire alla volta mia, ma tu 
non mi hai aria di pratoso , e però sarà ben 
che tu la vada a speiidere altrove , che - io per 
me non' la voglio sperimentare a casa mia , ac- 
ciocché egli non mi intravvenisse come allo 
istrice; il quale tornando dalla gueiTa con una 
certa volpe , e lamentandosi con lei , che era 
stracco , e che li dolevan tutte 1’ ossa ; la volpe 
li disse : vostro danno , messere ; che vi bisogna 
portare ora tant’ arme addosso , che la guerra 
è finità ? perchè almanco la sera quando sete 
giunto all’osteria non ve le cavate voi ? che cosi 
vi riposerete , che sarà un piacere . Acconsentì 
il semplice dello istrice , e la sera , subito ar- 
rivato all’ osteria , tutto si disarmò , e cenato 
che egli ebbe , sen’ andò a riposare . La trista 
della volpe , come prima lo vide addormenta- 
to , sen’ andò alla volta sua , e trovandolo dei 
tutto disarmato lo ammazzò , e mangiosselo 
a suo grande agio . £ così , senza altro dire , 
b buona quaglia , starnazzando l' ali per la 
gabbia , con più empito che poteva , fece tanto 
remore , che ’l padrone senti , e fattosi alla fi- 
nestra , cacciò via lo sparviere , il quale , vedu- 
to ^hc la simulata miserieordb non li ara gio* * 
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rata , fuggendo si riscontrò in una allodoletta ^ 

« usando la forza , poiché i’ arte non li era 
▼aiuta , 'ne saziò la sua famelica crudeltà . H 
che vedendo la valente quaglia, disse fra se: 
vedi pur. che ’l tristo aspetto dimostrava di fuo- 
ri chente fusse dentro la crudeltà del cuore . 
Ma il nostro filosofo non era di questi savj 
dal ‘di d’oggi, che ct^ll trucolenti occhi , colle 
squallide gote , colle rabbuffate barbe , e coll* 
andar solo , voglion parer da ,piò che gli altri ; 
ma si ben di quella ragione , che colla rettitu- 
dine della vita, col dolce aspetto, colle urbane 
parole, cogli abiti usitati vogliono essere co’ fatf 
ti e non colle dimostrazioni tenuti buoni, sa-> 
vj e costumati . La qual cosa avendo cono- 
seiuta il buon Re , assai spesso costumava in 
luogo di giullari e buffoni , per suo passatem- 
po ragionar seco , e domandarli risoluzione di 
tutte quelle cose , che li tenevan la mente dul> 
hiosa . E il filosofo , recitato la sua openione , 
prima la confermava colle vive e vere ragio:it, 
dippoi con alcune facete novellette, delle quali 
per propria invenzione egli era uno altro Eso- 
po, gnene mostrava quasi come uno specchio; 
e cosi continovando . questo nobile e virtuoso 
esercizio , un di tra gli altri accade , che il « 
Re lo domandò , quale esempio si potesse rac- 
contar per l’ ammonizion di due carissimi ami- 
ci , tra’ quali volendosi intramettere un terzo di 
cattivo animo , per seminare tanto scandalo , 
che ne nascesse avidità della rovina l’ un d^Il* 
altro, 'gli amici sene potesser guardare ; alla 
cui domanda rìsp^e subito il filosofo , e difie : 
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Ulustrùssirao prìncipe , questi tali doverebbono 
molto ben considerare quello che intervenne al 
bone e al bue col montone . 

Menava un contadino un pajo di buoi a 
vendere sul mercato di Barberino , magri e m» 
le arrivati , e a gran fatica usciti del passato 
venio , e un di loro si chiamava Biondo e 
l’ altro lo ’ncòronato , che ben sapete che egli 
è usanza de’ contadini por simil nomi a così 
fatti animali ; e come il viaggio iiisse lungo , 
e le vie fangose , e piene di ma’ passi , per sua 
t^sta sorte cadde il Biondo in una mala fitta , 
il quale per esser, come avete inteso , malga»' 
gliardo , aggiunto li molti stropicci , che egli 
ebbe innanzi che egli uscisse di quel fango , 
e’ fu quasi per morirsi ; di sorte che e’ bisognò 
che ’l suo padrone , non vedendo ordine di po> 
terlo condurre in sul mercato , lo lasciasse in 
una stalla d’ un rìcino amico suo , e pregollo 
. che lo avesse per raccomandato , fincnè egli 
'mandasse per esso : e così 'fatto , sen’ andò a ' 
far r altre sue fiiccende . Quello , alla cui guar- 
dia era stato' lasciato il bue , accadendoli par- 
tirsi di quella villa , e andare a stare in .quel 
di Veriiio , e parendoli che e’ fusse sì male atv 
rivato , che poca anzi veruna speranza non rì 
avesse per camparlo ; fece intendere ai padro- 
ne , che egli era morto , e partendosi lo cavò 
della stalla , e lasciollo' andare a beneficio di < 
fortuna . Il bue , restato alla campagna libero 
e sciolto, a poco a poco il meglio che poti . 
si condusse in una prateria ivi vicina, entro 
alla quale era una perfettissima pastura , e di- 
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•costo da ogni pratica di gAte T sicché a suo 
baii’ agio o’ si potè ristorar dalia mala disposi- 
zione contratta la passata vernata , di maniera 
che in capo a non mollo tempo e’ diventò si 
grasso , si bello e si sanò , che ’l padron me- 
desimo , veggendolo , non 1’ arebbe riconosciu- 
to . £ trovandosi gagliardo , e allo a fare ogni 
gran faccenda , li cominciò a venire in fastidio 
lo star solo , e per desiderio di compagnia , 
come è loro usanza , egli metteva sì orribil 
muglia , che faceva paura a tutto quel vicinato . 
Era per avventura in capo a quelle pratcHh 
una gran caverna , entro alla quale si racco- 
glievan tutti gli animali di quella foresta , per- 
ciocché il bone , il quale eglino onoravan per 
Ke , aveva quivi il suo palazzo reale ; e av- 
vengacchè questo Re fusse in ogni operazione 
di gran cuore , savio e discreto , nondimeno , 

E erciocchè egli non aveva notizia del prelato 
ue , nè mai più a’ suoi di aveva sentito cosi or- 
rende grida ; misurando le forze colla voce , e 
però pensando , che e’ dovesse esser una qual- 
che strana bestia , che fhsse forse venuta per 
torli, lo stato , stette soprammodo dolente , e 
divenne lìior di sua natura pauroso , sicché 
egli non ardiva uscir più alla campagna , né 
mostrar quella bravura che egli era usato -per 
altro tempo : la qual cosa egli nondimeno con 
grande astuzia dissimulava, or mostrando esser 
•opraiFatto dalle faccende , or sentirsi di mala 
voglia , ora questa scusa or quell’ altra trovan- 
do . Nondimeno egli accadde , che stando vici- ' 
no al palazzo duo’ montoni , nati di duO’ fifa- ' 
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teli! carnali , che 1’ un si chiamava il Carpiona 
e l’ altro Bellino , I quali tra gli altri , dei pae- 
se erano stimati per valenti e discreti , e per- 
sone. di gran consiglio , ma il Carpigna era 
tenuto più animoso ; questo Carpigna , avvedu- > 
tosi per molti segni della alterazion del’ Re , 
disse al cugino : non ti accorgi tu , come il 
Re sta alterato , e quando egli è fatto dissimU 
le da quello che egli soleva essere per, il pas- 
I salo ? egli non esce più di palazzo a pigliarsi 
alcun sollazzo , e non va più. a caccia , salta 
in collera come un li vuol favellare, in fine e* 
non sene può più con Im . Alle cui parole ri- 
spose il Bellino: il buon tempo che - tu hai , 
sanza conoscerlo , ti fanno por mente a quelle 
cose , le quali nè a te nè a me importano . 
Noi due , secondochè a me pare , stiamo as- 
sai bene con S. Altezza , siamo onorati e te-^ 
nuti per persone dabbene , non ci nìanea cosa 
che allo stato o condizion nostra si' apparten- 
ga ; e però non è bene ingerirsi ne’ segreti di 
santa Marta , nè pigliarsi fastidio di quello che 
' poco c’ importa . Lascia per tua fe , Carpigna 
mio , di cercar quello che poco ti gioverebbe 
trovandolo , che altrimenti facendo , ti potreb- 
be intervenire come alla scimia , che volse fen- 
der le legne • 

Tagliava sopra II monte di Chiavello un 
hoscajuolo certe . legne per ardere , e come è 
' usanza de’ cosi fatti , volendo fendere un quer- 
ciuola assai ben grosso , montato sopra 1’ un 
de’ capi co’ piedi , dava sull’ altro colla scure di 
gran colpi , e poi metteva nella iènditura che 
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faceva , certo conio , perchè e’ la tenesse aper- 
ta , e acciocché meglio ne potesse cavai^ la scu- 
tp per darvi su 1’ altro colpo ; e quanto più 
fendeva il querciuolo , tanto metteva più giù un 
altro conio , col quale e’ faceva cadere il pri- 
mo , e dava luogo alla scure chp più facilmen- 
te uscisse dalla fenditura ; e cosi andava facen- 
do di mano in mano , sino a che egli avesse 
divbo il querciuolo . Poco lontano , dove que- 
sto omiciato faceva questo esercizio , alloggiava 
una scimia , la quale avendo con gran atten- 
zione mirato tutto quel che ’l buono uomo ave- 
va fatto; quando fu venuta la ora del far co- 
lezione , e che ’l tagliatore , lasciati tutti li suoi 
^ strumenti sui lavoro , sene fu ito a casa , la 
scimia senza discorrere il fine , si lanciò subito 
alla' scure, é misesi a fendere uno'' di quei quer- 
ciuoli , é volendo far nè più nè meno , che 
s’ avesse veduto fare al maestro , accadde , che 
cavando il conio della fenditura , nè si accor- 
gendo di metter 1’ altro più basso , acciocché il 
querciuolo non si rinchiudesse , il querciuolo si 
riserrò , e nel riserrarsi , e’ le prese sprowedu- 
tamente T un de’ piedi in modo , che egli vi 
^ rimase attaccato con esso , facendo, per lo estre- 
mo dolore che subito li venne , que’ lamenti , 
che voi medesimi vi potete pensare . Al romor 
de’ quali corse subito il tagliatore , e vedendo 
lo 'incauto animale così rimasto, come villan 
eh’ egli era , in cambio di aiutarlo , li diede 
della scure sulla testa si piacevolmente , che al 
primo colpo li fece lasciar la vita su quel quer- 
ciuolo; e cosi s’ accorse il pazzerello , che mal 
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fanno coloro , che vogllon far , come sì disse ; 
r aitnii mestiero . i.gll è ben vero , disse il 
Carpigna, finita la novella, che qualsisia uomo 
di discrezione , che gus^rà cotesto tuo* parla- 
re si doverà astenere da quegli eserciz) , e da 

3 uelle imprese, che egli non sa, nè può coW 
urre al^ fine . Ma 'sebben cotesto ha luogo 
nelle arti meccaniche , ne’ manovali esercizi , e 
in molte altre faccende che occorrono tutto il 
di ; nondimeno a me pare che non faccia a 
proposito nelle corti de’ potenti , e nel nego- 
ziar con gran maestri , dove è tenuto per uo- 
mo di poco cuore e di grossieri ingegni colui , 
che non travaglia gagliardamente , con ar- 
te , con astuzia e con ingegno di guada- 
gnarsi appresso il principe il maggior luogo : 
che sempre avemo udito a dire , cht' la fortu- 
na ajuta gli Audaci , e disajuta i paurosi , e 
tanto più quanto lo ardire è accompagnato dal- 
la sagacità dello ingegno e dalla chiarezza dei 
sangue : le quali cose per propria forza si gua- 
dagnano nelle corti alto e onorato luogo , e 
sono una coperta .doppia della perversità delle 
umane chimere , e una maschera delle opera- 
zioni del cuore ; e ’ntervlene a costoro come 
al pavone , il quale , ancorché abbia i piedi 
schifi e brutti , nondimeno , pèrchè la vaghez* 
za delle pene della coda e dell’ alt gnene cuo- 
pre , egli è tenuto il più bello ugcello che sia : 
dove il contrario accade a quelli che son nati 
bassi , a’ quali avviene bene spesso conte alle 
testuggini , le quali per esser di vile aspetto , 
• sordidamente nate in lotose e sporche poz- 
Zdnghcjre , suuu da molti 4I«prezzdiK e abburrì- 
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te , ancorché elle siano di soavissimo sapore , 
e convenienti alla conservazion della sanità : e 
sebben quelli , che tu vedi nelle case de’ prin> > 
dpi cosi stimati e cosi onorati , non sono nati 
in quella grandezza , nella quale gl» vedi al 
presente ; ma questo per. disposizion' di perso* 
na , quello per destrezza d’ ingegno , coi per 
viitù , altri per fortezza e gagliai^ia (fi corpo ^ 
znblti per sagace malignità , non perdonando a 
fatica o a disagio alcuno , si abbiano fatto lar- 
go , e guadagnatosi per loro gli orrevoli gradi , 
e pe’ loro figliuoli gran tescHTO e amplissimi sta- 
ti; nondimeno quelli che sono nati di chiaro 
sangue, pare che abbiano 'racquistato quello 
che meritamente se li conveniva , dove gli al- 
tri non guadagnato , ma se 1' abbiano quasi 
con violenza usurpato . Dimmi adunque , che 
ragion ti muove a persuadermi che io mi deb- 
ba ritrarre da quello , che molti di minore ani- 
mo , di più debil forze , di più ottuso inge- 
gno , di più rimessa fortuna , hanno osato di 
fare ? Poiché la sorte , come si è detto , tiene 
aperte le bratxiav per ognuno , e per gli arditi 
massimamente . Certamente , rispose il Bellino , 
che tu mi hai rallegrato , veggendoti di così 
generoso cuore , e di sì grande animo , e .colle 
tue argute parole mi aresti sforzato ad inten- 
der questa cosa nel medesimo modo che tu 
r intendi , ogni volta eh’ io non avessi per mol- 
te esperienze conosciuto quanto sia pericoloso 
il poggiare per te cime degli alti gradi de’ fa- 
stigi reali, e come sia jpoi più grave la rovina 
dalle alte torri , che dalle basse capanne , e 

quan- 
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quanto più spesso sieno ferite dalle saette di 
Giove le sommità degli alti temp) e le cime 
delle 'annose querce , che i bassi tetti delle ru- 
stiche chiesicciuolc , o le umil vermene de’ te- 
neri lentischi . Pur sia con Dio , segui quello 
che Iti pare ; che forza è , .eh’ ognuno obbedi- 
sca alla naturale Inclinazione ; e poiché tu se’ 
deliberato d’ esser uom di corte , egli' non mi 
parrà inconveniente ricordarti il modo che tu 
hai a tenere con S. Maestà , volendo mostrar 
segno di vera e virtuosa nobiltà , ogni volta che 
tu guadagnerai appresso a quella quel luogo , 
che tu ti riprometti . Or fa che tu abbi per gui- 
da la, fede , -e per compagno il timore , e per 
riposo la pazienza: la fede non < ti lascierà mai 
cader cosa in animo , che non tomi in utile 
e onor di colui , ohe tu pigli a servire : il ti- 
mor , quando pur qualcuna ve he ponesse lo 
sdegno , la sveglierà e la sbarberà da’ fonda- 
menti : la pazienza ti ajuterà sopportar quelle 
ingiurie ,* delle quali tutte le corti son piene , 
e soglion molte volte far gli uomini desiderosi 
di cose nuove . Abbiti cura dalla invidia , la 
quale come balla di sapone si mette sotto i pie- 
di de’ favoriti , per farli sdrucciolare e cascare 
dal luogo loro. Quando S. Maestà ti ricercasse 
di consiglio di qualche cosa importante , doven- 
do in un medesimo t^mpo soddisfare alla sua 
voglia , e alla giustizia , e, alla verità bisogna 
aprire gli occhi : con ciò sia che quello eh’ io 
ho letto in molti luoghi , io l’> abbia visto poi 
mille volte «per isperienza nelle corti , che i 
consiglieri e servitori de’ principi , pensando 
flrmz. Voi. I. 
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farseli grati , li consigliano , non in qae1,mo> 
do che è’ conoscono esserli , più utile , ma più 
grato ; e se pur talora cercano persuadergli la 
verità , e’ cagliano alla prima replica , e dicono 
che .egli ha detto meglio, che egli ha ragione: 
che grande è certo 1’ error di costoro . lo di- 
co ben questo, che quando il partito , il qua- 
le il signor mostra esser ^rato , è utile e ono- 
re di S. Maestà , che il magnificarlo, il lodar- 
lo , il conforUre S. Maestà alla esecuzione , 
con belle e ampollose parole , non è errore 
veruno : ma se per il contrario alcuno lodasse 
le .cose , che li possono arrecar danno e ver- 
gogna , per compiacere alla voglia sua , questo 
tale mostra viltà di animo e malignità di cuo- 
re , ed è piuttosto essere tenuto perfido 
adulatore , che buon amico , o fido consiglie- 
re : e il simulacro della' fede , là quale ad uo- 
mo di animo virtuoso debhe esser più cara che 
la vita propria , cascherebbe in terra rotto e 
fracassato: culla bas' della quale pure quasi 
ancora sta in puntello il mondo . £ quando 
pure il Re perfidiasse nella sua opinione , allor 
sarà necessario mosimrgli con parole molto ac- 
comodate , e per via d’ una certa insinuazione' 
( per dir così ) gli inconvenienti che ne seguo- 
no, e r utilità che porta 1’ altro partito: e tutto 
questo bisogna fare con una certa modestia , 
xon una dismostrazione d' amore >e di fedeltà , 
e con una cena umiltà , e sommissione non 
aifetlata, che chiunque così farà, non li potrà 
ma’ poi esser rimproverato o' detto: tu dovevi 
fare , e tu dovevi dire . £ soprattutto debbe 
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awcriire ognuno , che la sepltù de’ principi è 
agguagliata a uno altissimo* monte , pieno di 
bellissimi arbori , copiosi di odu'ii'eri. bori , e 
di pochi ma soavissimi frutti , nel <pale sono 
molti orsi, assai boni, e altri, se più ne son, 
bravi animali , e chiunque desidera o ' cdr di 
que’ fiori , o mangiare di que’ frutti , gli è ne- 
cessario andarvi ben provvisto, e bene armato, 
di sorte che egli si possa difender gagliarda- 
mente dalla bravura di quelle fiere . Il Carpi- 
gua , che aveva già depravato 1’ intelletto dalla 
esorbitante ambizione , e però intendeva la co- 
sa a modo suo , mozzando in un tratto il bel 
discorso, del suo fratello, si parti a rotta,, e 
prosentossi dinanzi a S. Maestà , ma con quel- 
la umiltà , con^ quelli gesti , e con quelle pa- 
role , ^he al trono di tant<^ principe si conve- 
nivano , ed ei sapeva simulare', come astuto e 
sagaqe eh’ egli • era . E come il Jle lo avesse 
conosciuto sempre pes valente e dassai , lo do- 
mandò della cagione della sua subita, venuta . 
Al quale egli rispose : Invilissimo signore , la 
grandezza di tua Maestà , e la chiara fama 
delle tue magnificenze, la quale rintbomba per 
tutto il mondo , mi hanno sforzato veflfrc ad 
onorarla e- servirla . Son vassallo e servidore di 
quella , e quasi creato ne’ penetrali del suo pa- 
lazzo : e perciocché egli mifSi’é mostro alcuna 
occasione di poter giovarle , non ho voluto 
mancare di non venire a bacciarie le onoratis- 
sime mani , e offerirle ogni mio ,,avere e pote- 
re . Laonde servasi di mé ad ogni sua volontà, 
e non vilipenda questo mio ardire , ancorché 
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uscito dì vile anime, e di poca. stima: perciófS' 
chè egli accade molte volte , che d’ una vii 
paglia , che da ognuno disprezzata , inutile e 
vile si giace per terra , sene serve un valente 
uomo per nettarsene i denti . 

' Piaccjue molto al Re il parlare <li Carpi» 

f na ; é voltosi alli suoi purpiuati , disse : di 
uono e saldo -ingegno mi è sempre paruto 
questo valente uomo, c d’ un parlare molto 
fondato , e persona , della quale ci potessimo 
ajutare e servire ne’ nostri bisogni : che certa» 
mente ( come dice il proverbio Toscano , d’ a- 
more parlando ) così accade della virtù , che 
al fin non si può celare : con ciò sia che seb- 
bene alcuna volta la si sta ascosta e nighittosa 
in povero albergo, sia qual si voglia la cagio- 
ne , fa poi come 4 fuoco , il quale per ascosto 
che egli stia , alla fine risplende , e fassi far 
luogo per tutto : e dato mille volte , ch^ co- 
stui non fosse tal quale ^egli dimostra ; conve- 
niente à alla reai grandezza , tenere conto d’ o- 
gnuno ; che molte volte vediamo , che giova 
lo ago , dove non è buona la spada ; e trovasi 
nelle favole del mistico Esopo , che un bone 
ebbe «bisogno d’ un vile animaletto ; e però 
debbe esser posto ciascuno nel grado ch’egli 
merita , e non più su nè più giù ; acciocché 
e’ non intervenga al principe, come si legge 
in una novella d’ un moderno , che accascò ad 
•Adriano il Sesto , il quale mandò un fomajo 
Tedesco ,' perchè forse gli era parente , colle 
dita piene d’anella d'argento , commessario nel» 
la Marca y a sedare un tumultp popolare, il 
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quale , ancorché nello estrclzio del forno lusso 
stato valentissimo , e però fatto ricco ; nondi- 
meno nel governo di così fatte cose* era tale , 
che al fin si avvide S. Santità , con danno del 
fornajo e vitupèrio suo , che altro è comanda- 
re il pane alla tal’ ora , e altro i vassalli alia 
tal fazione. Vedete gli uomini, che son ca- 
ptici della Ragion più di noi; sebben talora se' 
ne trovino molti che dai sensi vinti più di noi, 
divengano fieri e non ragionevoli più di noi ; 
quel eh’ egli usano universalmente nel vestir lo- 
ro : niuùo si mette la berretta a’ piedi , o sul 
capo le scarpe : fton è Ragionevole porre 1* ar- 
tefice dov’ è il cittadino , nè il mercante dov’ è 
il dottore , nè il medico dov’ è il sacerdote , nè 
il filosofo dov’ è il capitano ; ma ognun si de- 
. ve adoperare , • quando , dove , e come è utile • 
La Repubblica è come un corpo , alla pe^e- 
zion del quale concorrono diversi membri , i 
quali diversamente s’ adoprano . L’ occhio non 
ode , e la man non va ; cosi il fornajo non 
consiglia , nè il dottore òuoce il pane , ma' fa- 
cendo ognuno r officio suo , la Repubblica fio- 
risce , e ’l corpo si preserva . Non si debba 
gloriare il Signore nel tenere gran corte, ma 
sì bene in avere appresso di se uomini valenti 
e virtuosi, e in qualsivoglia esercizio eccellenti: 
che più ricco si chiamerà uno , che abbia un 
picciolo podere , ma ' abbondante di fruttifeiì 
arbori , e di fertile teireno , che un altro che 
possegga una gran campagna , ma sterile , e 
. ripiena di vedovi olmi e di non fecondi onta- 
ni . Nè è ^ragionevole , che ’l principe favori- 




sca pii!t nn suo ‘particolare criato ^ ina di mala 
d'ianza , che qualsivoglia stranieri, ina di buò- 
ni costumi . Che se egli si avesse a tenere ca- 
ro le cose nostre sole , e quelle che sono nate 
e allevate nelle nostre «ase , contento 1’ agri- 
coltore delle natie semente del suo paese , non 
si affatticherebbe di mandare quà e là , per 
averle di strane regioni ; e gli arbori , satisfai» 
ti de’ loro naturai pomi , non ammelterebbono 
ne’ tagliati rami le tronche vermene ' dell’ altre 
piante . Or non reggiamo noi tutto il giorno 
per isperienza , gli schifi - topi , sebbene sono 
' nati é allevati nelle nostre casè v attesa la loro 
TÌIe e sordida natura , essere nondimeno tutto 
il dì discacciati , e sino alla morte perseguitati 
con tanti artific) e con tante trappole ? e gli 
sparvieri , e i falconi , ancoraché^ nascano per , 
ledereste inpulte , e per le salvaticbe monta- 
gne , atteso il lor gran coraggio e la nobiltà 
dell’ animo , esser cari e stimati da tutti i, si- 
gnori e cavalieri, ànzi esser l’insegna stessa 
della nobile e antica cJavalleria ? E però debbe 
il Re. guiderdonare ognuno secondo il suo me- 
rito , e di lui far tanto conto , quanto merita- 
no r opere., e le virtù sue , allontanando da 
se quegli , ebe per propria utilità e parlicolar 
comodo serv'ono alla corte ; e abbracciando e 
, accarezzando coloro , che per viva fede , sin- 
goiar virtù ,, puro amore ,. propria elezione , e 
per esaltazione dello stato del suo signore, e 
per gloria partirolar s’atìaticano e'senono, E 
• con questo bel discorso , espedi'osi il Re dalli 
altri della corte , si ritirò col Car^^gna nella 


/ 




Digitized by Googlf 


camera sua al segreto , il quale Carpigna còsi 
'li disse: signor molto eccellente, ancorché egli 
parrà forse che \p sia troppo presuntuoso di- 
cendo quello ‘eh’ io intendo dire ; nondimeno 

10 sviscerato amor eh’ io porto a S. Altezza , 
la riverenza eh’ io debbo al trono di S. Mae- 
stà , il fervente zelo , che continuo m’ infoca 

11 cuore per desiderio della salute del mio si- 
gnore, non#mi consentono lo star cheto. Molti 
giorni sono che V. Altezza non esce fuor del 
palazzo , non va a* caccia non ragiona e bur- 
la colli più cari; non cura i negoz) del regng, 
nè dà audlenza a’ suoi sudditi con quella pa- 
zienza e con quella amorevolezza eh’ ella sole- 
va , e che se le conviene ; mostra farsi beffe 
della giustizia , e finalmente pare in tutto e 
per tutto dissimile a se medesima ; di maniera 
che tutti i ^-andi dello stato suo né stanno 
d’ una malissima voglia , pensando che questo 
non accaggia senza importantissima cagione i e 
perciò io devotissimo di quella , insieme cogli 
altri vassalli suoi fedelissimi, la preghiamo , che , 
ci faccia partecipi de’ suoi affanni , acciocché 
possiamo con ogni nostra industria e con ogni 
sforzo cercale il suo rimedio e^ nostro discan- 
so ; il quale quando pur trovar non possiamo , 
ci terremo per satisfatti , ogni volta che col 
travaglio e dolore dell’ animo noi ne ricevere- 
mo la parte nostra : eth io in partlcolam vi vo- 
glio arditamente dire il parer mio , anrorch’ io 
dovessi meritamente avéie paura , che egli non 
m’ intervenisse come all^ passera col corvo . 

Fu preso sulla cima di Monteferrato un 
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corvo da un lavorai or de’ frati delle Sacca, e 
dato in dono a Tomaso del Tovaglia nobile 
Fiorentino , J1 quale lo ingabbiò in pna fortis- 
sima gabbia, la quale egli atfaccò a certe Fine- 
stre a un palazzo, che egli aveva in una sua 
amenissima villa , posta nel gran Borgo di Can- 
neto , che riescono sopra una bella pescaja di 
detta villa . E comochè il povero con o fusse 
persona antica e di gran riputaziqpe , e sem- 

^ pre avesse e col consiglio e coll’ ajulo giovato 

quasi a tutti gli uccelli di quel paese, molti lo 

venivano a -visitare „ e come s’ usa , più colle 
parole che con fatti , ognuno li profferiva e 
ajuto e favore : ed egli che era naturalmente 
superbo , e non voleva mostrare aver bisogr.o 
di color eh’ egli aveva serviti già mille volte , 
rendute lor le debile grazie , li spacciava pel 
generale , e tuttavia diceva : donAn farò , dp- 
njan dirò , doman n’ uscirò . E così vi era già 
stato tre o quattro mesi , ed era atto a morir'- 

, visi, quando una passera, che li era stata gran 

tempo amica , un dì fra gli altri 1’ andò a vi- 
sitare , e dissegii : ]V! esser lo Corv'o , io .ho 
paura che’l vostro -volere stare sullo onorévole, 
non vi faccia marcire in questa prigione ; per- 
chè da voi non pigliate espediente ^ che buono 
sia , e dagli amici vostri non volete nè ajuto 
nè consiglio : nondimeno io non voglio guar- 
dare a «questo , ma come presuntuosa c astuta 
eh’ io son tenuta , vi voglio mostrar la via , 
per la quale voi possiate uscirvi di prigione , 
Guardale adunque quelle gretole , che sono 
sotto, r abbeveratojo della vostra gabbia , che 
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per la molta acqua, cne fi si versa sopra, so* 
no infradiciate in modo, che voi non vi dare- 
te su due volte col Becco , che voi le spezze- 
rete , e farete una buca sì grande , che* ve n« 
potrete andar a vostro heil’ agio . II corvo , aui> 
corachè conoscesse ' eh’ ella dicesse il vero, non , 
si volle attenere al suo consiglio , ma piuttosto , 
per non mostrare d’ avere bisogno d’ uno cosi 
picciol uccelluzzo , si volse per allora stare in 
prigione : la qual cosa al fin venutali a noja, 
gli fu conveniente fare a modo della passera . 

Il magnanimo signore non {scordato di 
sua grandezza, cercando astutamente di nascono 
dere la causa del suo timore , quinto più potè 
dissimulò il fastidio che Io premeva , mostran- 
do, come sempre fatto aveva , che del tutto fus- 
se cagione una sua nuova indisposizione : e 
nondimeno Io confortava a palesare tutto qdll- ' 
Io che egli pensava essere 1’ utile suo , affer- 
mando eh’ egli non sarebbe come il corvo . E 
mentre eh’ egli stavano in questo dibattito , il 
Biondo tomo a mugliare una o due volte , 
con maggiore voce e più spaventevole che fatto 
avesse ancora ; di sorte che non potendo il si- 
gnore dissimulare più la cagione della «sua te- 
menza , disse : veramente che quello animale , 
che ha così orribile voce , debbe avere una 
persona molto smisurata , e se secondo la per- 
sona e la voce egli ha poi le forze e 1’ ani- 
mo , avendolo così vicino , io non tengo lo 
stato mio senza qualche pericolo : e perchè 
egli non mi pare più tempo a celar la cosa , 
sappi che. il rimbombante suono dell’ orrenda 
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▼ocè di (mesto nuovo vicino è stata mezza ca- 
gione della mia aherazloné. Onde ilCarpigna. 

^ Potentissimo signore , s’ altro maggior ac- 
cidente non vi sforza a dar luogo nel vostro 
invitissimo animo al gran timore , questo mi 
par così leggieri , e da stimar cosi poco , che 
perciò non debbe V. Altera rimetter un pun- 
^ to della sua naturai fìerezzq; che nel vero l’a- 
ver tema d’.una voce sola , per grande eh’ ella 
sia , senza prima veder donde ella venga, non 
è cosa degna di V. Grandezza : e ho paura 
eh’ egli non v’ inteiTenga come a (juella volpe , 
la quale abitava presso a una riva d’un fiumi- 
mibello, che* udendo una campana attaccata so- , 
- pra un arbore , assai vicino a una parrocchia! 
chiesa la quale , per essersi troppo presuntuo- 
samente messa presso a una rocca , si aveva 
perduto il campanile e tutta la casa del par- 
rocchiano ; e ogni volta eh’ ella la sentiva so- 
nare, cominciava a tremare per la - paura , pen- 
sandosi che fusse qualche bestiai^ animalaccio , 
che se la volesse trangugiare, e non ardiva ap- 
pressarsele a una mezza balestrata , ancorché 
le fusse vicino un buon pollajo: perchè dolen- , 
dosene'un dì con upa sua comare , fu da lei 
confortata a por mente con qualche destro mo- 
do che cosa cpiella fusse , con dirle che ella 
non si facesse pàura coll’ombra sua: onde la 
volpe , preso animo , e fattosele una volta vi- 
cina , (ptando la sonava a messa , s’ accorse eh* 
.eli’ era una cosa vota dentro , che non aveva 
altro che *1 battaglio , e“ la fune con che da un 
picciol'cherico eli’ era - fatta sonare, e tenne» 
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per isciocca , aTendo ingiustamente dato luogo 
a tanta paura . * , 

- Questo medesimo dico io a V. Altezza 
.della voce del vicino animale ; perciocché quan« 
do voi vedeste donde ella esca , vi fareste bef* 
fe di voi medesimo , e vi riprendereste per 
averne avuto terrore : nondimeno , se per' vo- 
stra maggioré sicurtà , vi piace che io vada a 
donde egli posa io lo farò molto volentieri ; 
e certifìcato del tutto , vi referirò fedelmente 
come passan le cose . 

Piacque molto al. Re il consiglio delCar-' 
pigna , e lo pregò strettamente che li desse 
esecuzione : il quale , senz’ altro , sen’ andò' a 
far quanto aveva divisato . £d a fatica s’ era 
partito , che il Re cominciò a rivoltare il cer- 
vello in mille pensieri e diceva fra' se : chi 
sa , se costui sotto spezie di bontà \ colle 'sue 
melate .parole cerca d’ ingannarmi , manifestan- 
do al nimico la paura mia ? %he s’ egli è com’ 
io mi stimo , e come dimostra la crude! voce, 
di maggior gagliardia e di più saper tii me , 
aggiuntovi la forza, il sapem, e*! consiglio di 
costui , e’ se gli faciliterebbe la via a venire a’ 
miei danni . £ quando e’ non fusse sofRciente 
da per se , nè volto al tentar si grande impre- 
sa , costui gli potrebbe far nascere un deside- 
rio di quelle cose che prima non li erano per 
cader nella fantasia . Potrebbe ancora accader 
facilmente , che egli Risse inimico di que^o 
bue' , e non 1 potendo per se medesimo 'farli 
danno , procacciasse collo ajuto e favor mio la 
sua distruzione: e anche potrebbe essere, che 
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per 'farsi' egli grande , cercasse por tra noi ma- 
teria dì lite e di scandali , per le quali ( come 
bene spesso accade ) egli si facesse arbitro di 
noi , a onta e danno nostro e de’ nostri vassal* , 
li . E con questa fantasia e con questi discor- 
si , in luogo di deporrc il coned^uto timore , 

10 aveva duplicato e triplicato . Restato adunque 
fra ’l sospetto e la diffidenza , appoggiato sopra 

11 debole bastoncello della ragionevole speranza, 
aspettando con grande ansietà il successo della 
cosa , sì affacciò a una finestra del. suo reai 
palazzo , la quale guardava verso quelle prate- 
rie , dove .il bue dimorava : nè vi stette guari , 
che egli vi^e , assai da discosto , ritornare il < 
Carpigna con assai allegra faccia : e per non 
li mettere sospetto di se , nè gli dar segnale 
della poca fìdanza , che in lui avuto aveva , 
sjibito- sen’ andò alla porta per riscontarlo, do- 
ve arrivato , fu ricevuto da lui e da tutta la sua 
baronia con gratfSissimo accattamento . . Dipoi 
avuto il Re in disparte , gli dimandò del se- 
guito , a! quale egli subito rispondendo ; disse , 
eh’ era stato a lui , e per quanto aveva potuto 
vedere , non vi aveva trovato , o conosciuto nè 
vedere , nè sapere , nè potere ; e che per dir- 
ne lo intero a un tratto , ella non era cosa da 
fame caso : e quando anche a quella piacesse 
eh’ egli tornasse da lui , e vedesse di menarlo 
innanzi a S. Maestà , eh’ egli pensava eh’ e’ ne 
verrebbe seco molto volentieri . Rallegrossi il 
signore assai , udendo farsi , così larghe proffer- 
te , pregollo , che rttomand* Immantenente , 
lo menasse per ogni modo . Il quale , ritor- 
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sato een presti passi , allegramente gli disse . 

Amico carissimo , il Re mio signore mi 
manda a te, acciocché subito te ne venga alla 
corte , perchè , udita la tua fama , gli è entrar- 
lo gran desiderio di conoscerti , e valersi di 
te , e venendone tu meco , egli è contento ri- 
metterti ogni negligenzia e ogni ingiuria , che 
avessi commessa in non aver tenuto conto di 
S. Altezza , essendo senza sua licenza venuto 
a pasturarti quasi negli orti del palazzo reale ^ 
£ quando tu la intendessi altrimenti , io ti fo 
a sapere per sua parte che egli iarà tanto quan- 
to si aspetta a S. Maestà . Restò tutto conhfto 
il Biondo , udendo cosi Aera imbasciata , e du- 
bitando non li avvenisse peggio : dopo molte 
parole occorse di quà e di là , egli disse* al 
Carpigna , che ogni volta che egli . gli desse la 
sua fede , e Con giuramento gli promettesse , 
che per l’andata sua egli non riceverebbe " al- 
cun danno nè in avere , nè in persona , che 
subito se ne andrebbe con luì . Allora il Car- 
pigtia , promettendogli con solenne giuramen- 
to ogni sicurtà , che egli seppe addomandare , 
lo condusse a sua Maestà . 11 quale postoseli 
dinanzi inginocchioni , e con gran riverenza 
basciatoli le serenissime mani , conciofussecosa 
. che ’l signor gli domandasse la cagione della 
venuta* sua in quelle praterìe , e delle, crudel 
mugghia eh’ egli così spesso .metteva , ed egli 
con simil gesti e con belle accomodate parole 
li. raccontasse tutto quello , che dal di eh’ egli 
era cascato in quel fango , sino all’ ora eh’ egli 
era accaduto , e però mostrasse di .essere una 
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persona qualificata , discreta , ' e di grande in-> 
gegno’, e di molto sapere ; ed il signore co* 
snandd subito , che l'ussero preparate alcune' 
stanze per la persona sua , e per tre servitori , 
con larga e copiosa provisione per il suo piat- 
to , c leccio di suo cQusiglio reale : nel quale 
egli poi al tempo si adoperò con tanto amo- 
re , fede , e discrezione , che il signore gli die- 
de carico di Viceré, e fecelo il primo Baroa 
ideila sua corte . - 

Veggendo il Carpigna i grandi onori, a’ 
quali era asceso il ^bue , e gli estremi favori 
eie gli faceva il signore , e il poco conto ,che 
per tal rispetto di lui si teneva , comiifcìò a 
empiersi d’invidia, a dar luogo allo sdegno, e 
assottigliar la collera; donde ne nacque deside- 
rio di mormorar di S. Maestà , e fantasia di 
cose nuove . E non avendo persona con chi 
piò sicuramente potesse comunicare i -suoi se- 
greti , che al cugino, andatolo a ritrovare, gli 
raccontò la cagione de’ suoi dispiaceri e mol- 
to si dolse della ingratitudine del Re usata ver- 
so di lui; il quale tanto tempo e con tanta 
fede l’aveva servito, e s’era messo a tanti pe- 
ncoli , perchè il bue d’ ogni sua fatica ne por- 
tasse 'il guiderdone . 11 qual così gli rispose : 
molto pensatamente si debbono indirizzare le^ 
cose ne’ loro principj , a voler eh’ elle*' sorti- 
scano desiderato fine . Quando tu ti volesti in- 
gerir nelle faccende reali , senz’ aspettar eh’ al- 
tri vi ti chiamasse, sai bene, se te ne ricor- 
da, ch’io ti dissi, che avendo tu il modo* di' 
viver quietamente e onoratamente da te stesso. 
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cVe^li non ti accadeva, cól salire in più aito 

, o \ / r \ 

' luogo r cercare la rovina tua : tu stesso aguz» 
^asti ii coltello , che t' ha dato la ferita , e nel 
tuo seno allevasti la serpe , che l’ ha poi bevu» 
to il sangue ; e pero ti è i^itervenuto quello , 
che all’eremita col suo compagno. 

Appresso al contado di \ ernia posava ua 
santo ei'emila, il quale era ogni Ji visitato da 
molte devote persone , e gli erano date infinite 
elemosine ; e così era ' sparso l’ odore di sua 
santità per tutte le circonvicine, contrade , che 
al maggiore di quei signori nacque gran voglia 
di visitarlo : e andatosene alla devota cella , e 
trovatolo in presenza come la fama gliele ave» 
va dipinto in assenza , gli fece molte grandi 
elemosine , così per sustentamento della vita sua 
e per sua pietanza , come per ornamento d’ una 
piccini cappelletta, che attaccata al romitorio aveva 
dedicata al nome del Divino Geronimo . E trovan- 
dovisi presente uno audace è famoso ladrone 
chiamato il Grattugia , ripieno d’ una rapace 
invidia , disse Ira se : oh . quanto starebbono 
mtglio a me queste cose , che ha donato il’ 
signore a questo fraticello ! e da quivi innanzi 
pensò sempre modo e via come e’ gliele po- 
tesse furare; e dopo non molti dì sene.tornù 
da lui , e con sen^iante assai umile , e colle 
più dolci paroline ,* e colle più mansuete che 
voi mai vedeste , disse . . 

Dio ti sdivi santcw romito, sazio oramai 
delle vanità e pompe mondane , povero e ignu- 
do «on venuto alla tua devota cella, a vedei;)!,. 
che per tua bontà . e ' clemenza non disprezzi 
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le tarde lacrime mie e la mia inutll compa- 
gnia, supplicando a colui, che ,non disprezzò 
r ultimo pcego del crucifisso ladrone , per il 
rimedio della peccatrice anima mia , m’ indiriz- 
zi nella via della .eterna salute , senza eh’ io 
mai più ne torca il passo . Il romito , che vide 
tanta umiltà , e parvegli che i gesti e le paro- ’ 
le lusserò^ piene d’ una vera contrizione , lo ' 
accolse molto allegramente , credendosi avere 
guadagnato per quel dì assai, traendo dalle 
fauci dell’ Orco una smarrita pecorella . Il qua- 
le ladrone poi per l’avvenire, per meglio assi- 
curare il romito, lo servì con tanta ben. ma- 
scherata amorevolezza , con tanta fucata fede , 
con sì ben finta carità, ch’egli non dubitava, 
eh’ egli avesse a riuscir un san Panunzio no- 
vello : sicché colla simulata santità e finta peni- 
tenzia si guadagnò così la grazia del santo uo- 
mo, che egli non vedeva lume con altri oc- 
chi , che co’ suoi , e leccio dispensatore e rlcc' 
vitore di tutte le elemosine che gli erano fatte 
giornalmente , e all’ ultimo , padrone 4’ 
sua sustanzia . Ed accadendo al romito andare 
a una terra ivi vicina chiamata Baràgazzo , il 
devoto ladrone , veduto il tempo a proposito , • 

fatto fardello di ciò che vi aveva di buono; 
allegro, ricco, e lieto si fu .a suo cammino. 
Kitornando dipoi il male avtenturato fraticello 
al romitoro , e non- vi ritrovando il compagno, 
nè. còsa che da yedere ttsse , tristo e male ar- 
rivato, si mise a vedere, se in parte alcuna e* 
potesse ritrovare il malfattore , e prese il cam- 
mino verso Pistoja . Ed essendo già cammina- 
to 
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to un buon pezzo , li tra Treppio e Fossato , 
si riscontrò in duo’ caproni salvatichi , i quali 
si aspramente combattevano l’un coll’altro, che 
tuti’a due gocciolavano'^ sangue per ogni ver- 
so: e arrivando una volpe a questa fiera batta- 
glia , senza pensare più oltre' , si mise tra loro 
per succiarsi il sangue che e’ versavano; sicché 
accecata dalla disordinata voglia , non conside- 
rando il pericolo , nel quale la si metteva , fu 
sforacchiata dalle coma de’ combattenti caproni 
sì , che della sua pelle , senza forarla altrimen- 
ti , sené sarebbe potuto fare un bel vaglio ; e 
cosi pagò la pena della sua temeraria prosun- 
zione . Seguitando adunque il romito il suo 
viaggio , arrivò a Pistoja appunto in sulla sera , 
e alloggiò in casa d’ una certa donna , la qua- 
le vivea d’ amore : e perchè la farina della pro- 
pria persona s’ era convertita in crusca , ella 
aveva procacciata una bella fanciulletta , che col 
medesimo esercizio provvedesse alle cose neces- 
sarie di casa . Ora egli accade , che questa fan- 
ciulletta si innamorò fieramente d’ un giovanet- 
to assai bello , e quasi del tempo suo , in mo- 
do che la padrona non ne poteva avere più nè 
bene nè riposo ; con ciò sia eh’ ella ' malvolen- 
tieri si volesse travagliare con altri che con 
quel suo innamorato : e così , mancando l’ arte 
nella vecchia per natura e nella giovane per 
accidente , la casa pativa , e la padrona ne vivea 
disperata ; e però pensò metterci alcuno rimedio . 
E una notte traile altre , che la giovanetta avea 
dato la posta al stlo innamorato , perchè e’ si 
venisse a giacer con lei , e per aver occasione 
Firenz. Voi. I, 


li 



pot«r‘ meglio sfogare l’amwros* appatito» gli 
aveva datò a mangiare non so che laUovaro di 

S assero ; accadde , o che e’ le fosse scambiato 
alla padrona ( che è più verisimile ) o che e* 
fosse mal composto dallo speziale; in cambio 
di tenerlo desto , e farlo valente , egli .gl’ indo»* 
ae un cosi profondo sonno , che per molti mo* 
di che tenesse la giovane per farlo risvegKare, 
ninno gliene giovò : e stando eou qoesta solle- 
eitudine , la padrona la chiamò , e a posta fat> 
ta , per mellare ad effetto on suo fiero propo« 
nimanto, la mandò in vicinanza per un servi* 
ciò : che mentre eh’ ella stette a tornare , la 
buona donna presa una certa canna , la quale 
ella aveva forata da imo a sommo con uno sti* 
dione fatto fuoco , ed empiutoJa d* una certa 
polvere avvelenata , sen’ andò alia stanza dove 
il giovanetto addormentato giaceva; e, postogli 
alla borea 1’ uno de’ lati della canna , soffiando 
nell’ altro , gli voleva cacciare in corpo la mor* 
tiferà polvere ; acciocché , morendo egli , la sua 
crìata , sciolta per così scellerato modo dall’ a- 
morqso laccio , più volentieri ponesse il corpo 
suo al guadagno comune ; e come volse la sua 
trista sorte , anzi il peccato , non prima s’ ebbe 
posta la canna alla sua bocca , che l’ addor- 
mentato giovane sì risvegliò, e allargandosigli 
gli spiriti , ed esalando il ritenuto fiato per il 
buco della detta canna , che , come si è detto, 
gli aveva posto in bocca la malvagia donna, 
egli venne a sdiuare quella pedvere che v’ era 
dentro, prima in corpo a lei, ch’ella avesse 
avuto agio di soffiarla a lui: la quale polvere 
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era sì bestiale , ebe in breve spazio Riandò 
r anima delia scellerata' dònna al luogo prepa* 
rato per coloro , che vivendo male , per volere 
della divina giustizia muojono peggio . Non 
prima la mattina vegnente apparse 1’ alba , che 
il valente uomo, deliberato pure di -trovare U 
ladrone , seguitò suo viaggio , e arrivato 1« 
notte presso a un’ altra terra , che di quelle 
di Toscana è una delie più belle t dilettevoli, 
chiamata Prato , sen’ andò ad alloggiare in casa 
d’ un certo suo divoto , il quale poiché assa^ 
benignamente ebbe raccolto il santo romito , 
disse alla donna, che conciofussecosa che per 
alcune sue occorrenze gli bisognasse quella not> 
te albergar fuor di Prato , eh’ ella in suo scam> 
bio onorasse e servisse il buon religioso: nè 
prima fu partito di casa , eh’ ella , che stava 
innamorata d’ un bellissimo giovane , e però 
poco stimava o romito o romitoro , per non 
si perdere si bella occasione , fece chiamare la 
moglie d’ un «barbiere suo vicino , la quale era 
la mezzana degli amori suoi , * pregolla che 
facesse intendere al giovane, che la notte sì 
tenesse per convitato , e però là sulle due ore 
sene venisse dall’uscio di dietro della sua casa, 
il ^uale egli molto ben sapeva , e sene entras- 
se m casa sicuramente . £d essendo comparito 
il giovane all’ora determinata all’uscio già det- 
to, e passeggiando quiv’ oltre, finché gli fusse 
aperto , il marito della giovane , che a posta 
aveva simulata l’ assenzia sua , per essergli già 
venuto un poco di fumo di questa pratica, 
senza dire altro al giovene , parendogli oramai 
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essere chiaro d’ ogni cosa , ^ pieno- di collera e 
di rabbie , aozi di gelosia, che è la peggior 
di tutte , sene salse in casa , e senza dire che 
si volesse fare , presa e spogliata la moglie , la 
legò bella e ignuda a una . colonna , eh’ era 
in una loggia giù da basso , e senza altro di- 
re , sen’ andò nel letto a riposare . 11 giova- 
ne , che non aveva veduto che ’l marito fosse 
entrato in casa , e non pensava, che e’ fusse 
in paese , avendo aspettato un pezzo che l'u- 
scio di dietro s’ aprisse , ed essendo giù passa- 
ta l’ ora , e non veggendo comparir persona , 
come mezzo disperato , o che forse dubitasse 
di giostra , sen’ andò dalla moglie del barbiere ; 
pregandola eh’ ella sen’ andasse sin dalla don- 
na , e le dicesse, ch’egli arebbe avuto caro d’in- 
tendere , se egli sene aveva andare , o «spettare . 
Andò subito la barbiere a casa dell’ amica , e 
ancorch’ ella la trovasse nello stato che voi me- 
desimi avete potuto udire , nondimeno le foce 
r ambasciata . £d ella , come doima , che tutte 
naturalmente tengono ne’ pericoli i rimed) molto 
presti , con pianti e con sospiri supplicò alla 
barbiere , che la sciogliesse e in suo luogo 
si lasciasse legare , finoattantoch’ ella andasse a 
dir una parola all’amico suo, che subito da- 
rebbe tolta . La sciocca delia barbiera fìi con- 
tenta , e senza discorrer più oltre , si lasciò 
legare . In questo mezzo il marito della inna- 
morata si destò , e con voce assai altiera la 
chiamò , per vedere forse , s’ ella si fusse sciol- 
ta , e andatasene , e la trista della barbiera , per 
non essere conosciuta , non rispondeva : onde 

» 
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il marito più adiralo , richiamandola , ed ella 
non rispondendo , montato sulle furie , sen’an* 
dò da lei , e senza dire altro , con un coltello 
che li venne alle mani , le mozzò le Irogc del 
naso, e gittandogliene nel viso, le disse: or 
va malvagia donna , fanne un presente al tuo 
innamorato , e parendogli aver fatto una bella , 
prova , sene tornò tutto scai'ico a dormire . 
Non istette molto la madonna a tornare , la 
quale alla, barba del- marito e a danno della 
barbiera si aveva fatta una buona corpacciata 

• ‘degli amori suoi ; ncmdimeno veduto la ,sua 

amica così malconcia, fu soprammodo dolente; 
e subito la sciolse , e rilegata se medesima co> 
me prima , ne mandò la sventurata col naso 
mozzo , a piagnere il suo fallo a casa del ma- 
rito . Alla innamorata giovane , standosi cos) 
legata , cadde in pensiero di dare ad intendere 
al suo marito , che ella fusae una buona don- 
na : e però alzando la voce quanto della gola 
le usciva , cominciò piangendo a dire . O Id- 
dio onnipotente e misericordioso , poiché tu ve- 
di questa tua serva posta in tanta afHizione , e 
sai molto bene la sua innocenzia , e che senza 
colpa o peccato e fuor d’ ogni ragione sta pre- 
sa , legata , e tormentata ; ritornale per tua pie- 
tà c bontà il perduto naso , acciocché tutto il 
mondo conosca , che tu se’ solo il misericor- 
dioso , e il rifugio di quelli che sono innocen- 
temente tribolati , discopritorc e zelatore della 
verità . Dipoi rivolgendo le parole al marito , 
eon gran grido disse ; bevati , malvagio uomo , 

• e crudele più che i tigri , e conosci Iddio in- 
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sieme con essomeco , il quale questa notte ha 
manifestato la tua malizia e la innocenzia mia , 
e rentiiti certo , che egli vede i pensier nostri 
«’ nostri cuori , nè veruna cosa g^i può esser 
nascosta ; come egli qu^ta notte ha veduto di- 
mostrare , ritornandomi ih naso là siccome io 
r aveva prima , il quale tu pessima di lutti gli 
«omini , ripieno d’ ogni iniquità , innocentemen* 
te, poco ha, mi tagliasti. Maravigliato il marito 
di si fatto accidente , e non potendo appena 
erederio , levatosi subito del letto , e accesa una 
lucerna , sen' andò giù da lei per vedere questo 
miracolo ; e come è* s’ accorse eh’ ella aveva il 
naso bello e intero , tutto stupefatto e rintene- 
rito la sciolse; e poslolese inginocchioni a’ pie- 
di , piangendo a cald’ occhi , le chiese perdono 
del suo fallo . La meschina della barbiera , che 
sen’ era ritornata a casa senza il naso , mentre 
che stava pensando di trovar qualche scusa, 
colta quale eli’ orpellasse il marito in modo , 
eh’ egh non potesse sapere la vera cagione della 
sua disgrazia ; accade che levandosi egli due 
ore innanzi dì , per andare a rader certi frati 
a un convento vicino alla terra ', che si chiama 
s. Anna ,' e’ 1’ impose eh’ ella gli apparecchiasse 
la tasca de’ pettini e degli instrementi dell’ arte 
sua : perchè ella , pensando sopra ciò una certa 
sua maiizictta , trovò la tasca subito, e dlede- 
glida ; ma non vi rhise dentro altro che ’l ra- 
sojo . Il marito che aveva fretta d’ andar via , 
cominciò a gridare con essa , perchè dia non 
vi aveva messe dentro *1’ altre bazzicature ; e di 
imoTO , ma in toUera , le comandò che gli tro- 
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Tasse i pettini e tutte T altre cose ; ed ella< jnir 
i'ece il medesimo . Laonde egli non potendo 
aver più sofferenza , parendogli ck' ella 1’ uccel- 
lasse , preso quel rasojo in mano , sen’ andò 
alla volta sua , e colla maggiore furia del mon- 
do gliele lanciò nel viso : perchè ella , che al* 
tro non andava caendo , levò subito un gran 
pianto , e cominciò , gridando , a dire : afa tra- 
ditore cane , tu mi hai mozzo il naso ; e sino 
a che fu venuto H giorno e’ vi fu da fare e da 
dir». Ma e* non apparì prima f alba, ch’ella 
mandò a chiamare non so che suoi fratelli , e 
contò loro , come il marito senza cagion veru- 
' na le aveva fatto quel hello scherzo : i quali , 
udendo e vedendo sì fatta crudeltù, ne fecero 
un capo grosso, che mai il maggiore; e fina- 
mente aen’ andarono alla corte , e fecero piglia- 
ta il poverello del cognato , 3 quale essendo 
addomandato perchè cagione avesse fatta cosi 
gran follia , nè sapendo che si rìspondere , co- 
me colui che si pensava assolutamente (f esser» 
Sfato , si taceva : onde il Podestà ower Com-* 
messario , senza altra esamina o confessione , 
comandando che fusse spogliato , gli fece dar 
cinquanta scoreggiate quivi nel palazzo , e poi 
lo confinò a Livorno per un anno: e potè dar 
questo giudiclo in questa* forma , come quel 
cne avendo dal suo signore la commissione g»< 
nerale e non limitata , ^on aveva paura di star» 
a sindicato ; considerando che le preste animata 
versioni ovvero gìnstizie de’ rettori generano piè 
spavento nelle menti de’ poptoli , che quelle eh» 
si fanno secondo la tda giudteiarìa . &a anda- 


Digilized by Google 



i36 

to a sorte sa in palazzo il romito , per vedere 
che fine avesse la causa del barbiere , e perchè 
egli sapeva appunto come erano passate le co- 
se , per rendere testimonio dell’ ìnnocenzia del 
buon uomo , quando ' e’ bisognasse : e arrivan- 
do , gli venne veduto il ladrone eh’ egli andava 
cercando ; perchè dimenticatosi della buona ope- 
' ra eh’ egli andava per fare , lasciando seguir del 
barbiere quanto avete inteso , e curando sola- 
mente il fatto suo , subito ricercò il Commes- . 
sazio , che facesse metter le mani addosso al 
malfattore , e fattogli restituire le sue cose , lo 
gastigasse poi delle sue ladroncellerie . Jiaonde 
il Commessario , fattolo pigliare , e chiaritosi 
per propria confessione d’ ogni cosa , fece quan- 
to la giustizia ricercava; nondimeno non potè 
far rendere al povero romito cosa alcuna del 
suo , perchè già l’ avea consumato su per le 
osterie , e se nulla gli era rimasto , aveva a ser- 
vire a’ regali delia corte : perchè la giustizia 
non è cosa sì vile , che si abbia a dar gratis e 
amore , ma debbesi vendere cara , come cosa 
preziosa eh’ ella è , e piuttosto degna di essere 
data e (atta in favore de’ granmaestri , che de’ 
vili c poverelli . Udito eh’ ebbe il Carpign^ le 
parole del cugino , così disse . 

Ben conosco che la volpe non. avrebbe ri- 
cevuto il danno., eh’ ella ricevette , s’ ella presun- 
tuosamente non si mettq^a traile corna di que’ 
caproni ; e quella donna a Pistoja non sarebbe 
morta , s’ ella cosi scelleratamente non si fusse 
voluta contrapporre agli amori della criata ; e 
la bai'bicra non arebbe perduto il naso , s’ ella 
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avesse atteso a vivere da donna did>benc, e non 
a portare le ambasciate quà e là ; e ’l santo ro- 
mito poteva e doveva starsi pienamente nella 
sua cella, e comportar quel furto pazientemen-, 
te , e dire come colui : il signore me 1’ ha <la* 
te , il signore me 1’ ha tolte , sia fatta la vo- 
lontà sua ; e non pigliarsi tanti travagli per ir 
dietro alla roba , la quale egli aveva abbando- 
nata , venendo al romitojo : e se il ladrone aves- 
se lasciato star le cose altrui , non arebbe dato 
de’ calci al vento sul mercatale ; e in coseguen- 
za , io non arei al presente questa ansietà nè^ 
questa cura, se io non mi intrametteva in quel- 
le faccende , che non mi si aspettavano . £ or 
conosco che ’l tuo consiglio era buono , e da pi- 
gliare ( ma tardi furono sav) i Trojani , dice il 
proverbio greco) se io sfrenato appetito del di- ' 
ventare grande non mi avesse accecato , che 
ben ti confesso ora d’ accordo , eh’ io mi con- 
tenterei di ritornare nello stato di prima : per- 
chè considerando il luogo che tiene il Biondo , 
e ’l grado eh’ egli ha appresso del Re , e’ m’en- 
tra il diavolo addosso , io mi rodo tutto per 
rabbia , e non 'ho altro rimedio al mio male , 
se non cercare com’ io possa trovar la sua ro- 
vina : la qual cosa quando mi riesca , io mi 
terrò per contento , senzachè questo potrebbe 
tornare in utilità ed esaltazione dello stato rea- 
le : perchè e’ non sarebbe gran fatto , che^ lo 
amore eccessivo , che il Re dimostra a questo 
Biondo , e ’l gran luogo che gli ha dato nello 
stato suo , facesse sdegnare i suol sudditi , sic- 
ché poi ne nascesse qualche tumulto o ribellio- 
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De , laonde S. Maestà rlceresse ria maggiore 
'danno eh’ ella non' ha fatto servizio . Già nù 
|>ar vedere , disse il Bellino , udendo - il tuo di- 
•corso , che tu chiami per tuo medico il male , 
• per ajuto ti accosti alla iniquità , e sotto co- 
perta di carità , t’ aUontani dalla pietà e dalF 
«Rcio che si aspetta a. prode e valoroso ; ma 
dato senza concedertelo , che in te possa più 
il disordinato appetito che la ragione, e sotto 
ombra di giovare ai Re , voglia tirar dietro a 
questo tuo folle pensiero , e che nè 1’ onesto 
tiè ’l giusto abbia luogo nel tuo iniquo petto ; 

10 vorrei che tu mi dicessi come e’ ti basta l’ a- 
nimo di metterlo ad esecuzione , atteso la gran- 
dezza , potere , e la riputazione che tiene l’ av- 
versario appresso S. Maestà , la quale non vede 
lume , se non tanto quanto egli la scorge . Tu 
t’ inganni nspose il Carpigna , se tu pensi eh’ 
egli non « possa vendicar d’ una ingiuria , se 
non chi più ci può ; che molte volte vediamo 
i deboli e fiacchi arrivare dove non hanno po- 
tuto i forti e i valenti , e alcun’ altra vendicar» 
meglio i piccioli che i grandi : che ben si pa- 
re che tu hai poco studiato . Oh , non ti ri- 
cordi della cosa dell’ aquila e dello scarafag- 
gio , che non fu mai la più bella vendetta : 
deh odila di grazia. 

Perseguitava una valente aquila una lepre , 
«• stava tuttavia per aggiungerla ; onde la me- 
schina , non vedendo più rimedio a’ fatti suoi , 
si raccomandò ad uno scarafaggio, che abitava 
sulle orride montagne di Cavagliano: alla quale 

11 valente bacherozzolo ardUamanta promise 
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ogni suo ajtito e &vore, e veggendo che l’a- 
quila già la voleva ciuftkre , la pregò eh’ ella 
gli dovesse perdonare . b vita , perch’ eli’ era 
molto cosa sua , ed evasegli raccomandata . Ri- 
sesi l’ aquila del parlar di costui , e per mostrar 
quanto poco conto ne tenesse , se la mangiò 
diotta . allotta in sua presenza. Lo scarafaggio 
per allora si sfette cheto , aspettando alla ven- 
detta occasione ; e venuto il tempo da far l’ uo- 
va , egli spiò dove T aquila aveva fatto il ni- 
do , e un di eh’ eli’ era ita a far carne , vi vo- . 
lò dentro, e rK'oItate quelle uova , come s’cUc 
fìissero delle sue pallottole , le fece cader per 
terra . L' aquila , come piuttosto di ciò s’ accor- 
se , entrò tutta sottosopra , e così aen’ andò da 
Giove suo padrone , e contoU il caso , lo pre- 
gò che F insegnasse un Isu^o , doV eUa ' potes- 
se pcwre 1’ uova'sue sicuramente. Giove che si 
teneva da lei bene servito nello acquisto di Ga- 
nimede , non le potè mancare , e non gli oc- 
correndo per allora più sicuro luogo , le disse , 
che gliele ponesM m seno : e cosi fu fatto . La 
qual cosa venuta agli orecchi dello scarafaggio , 
fatta prestamente una pallottola delle sue , e vo. 
lalosene con essa in cido , destrameiUe la mise 
in seno a quel moceicon di Giove , il quale , 
sentendola gittar non troppo buono odore , ri- 
mise le mani in seno per cavamela; e scoten- 
dosi la camicia , e abbassandosi verso la terra , 
la lece cadere inrieme eoli’ uova dclF aquila , e 
cosi si ruppero ; e *1 valente scarafaggio con 
audace astuzia sì vendicò bene due volte con- 
tro a’ figliuoli ancora non Ctui di ceri bravo e 


Digitìzed by Google 



* 4 ® 

cosi favorito uccello , in modo che l’ acquila 
non ha poi mai più avuto ardire di far uova , 
quando gli scarafaggi sono in paese . Sicché , 
cugino mio , e' bisogna guardarsi da animo de- 
liberato 4 perchè alla ostinazione non è sì dilfi- 
cilc impresa , che non riesca , quando al volere 
massimamente e all’ ardire è accompagnato iL 
buono consiglio di qualche sagace persona ; co- 
me si vide per il corvo contro alia serpe . 

Aveva un corvo il suo nido su un arbo- 
re , nella villa d’ Ajuolo , non molto lontano a 
quel galante uomo di - Gello da Prato , appiè 
del quale stava una grossa serpe per istanza; e 
quanti polli buscava il poveretto del corvo per 
sostentazione sua e. della sua brigatelfa , tanti 
gliene ammazzava e mangiava la serpe . Sen- 
tendosi adunque il con'O gravato di questa co- 
sa , sen' andò a ritrovare, una volpe ^ colla qua- 
le egli molto si confidava ; e conloie i suoi af- 
fanni , le chiese e ajuto e consiglio , mostran- 
dole , che qua-ido altro modo non ci fusse a 
vendicarsi , eh’ egli s’ era deliberato di appostar 
quando la serpe dormisse , e tentar di cavarie 
gli occhi col becco ; fusse poi che si volesse • 
Non far così , hgliuol mio , disse la volpe allo- 
ra , perchè contro a’ potenti non è buona al 
vendicarsi la for^a , ma le astuzie e gl’ inganj 
ni ; come fece a un altro uccello un gambero 
marino , che fu cosi . 

Sfavasi un uccel d’ acqua entro a un lago 
molto grande , posto nella più alta cima del 
dilettevole monte di Grisciavola, intorno al qua- 
le nella sua gioventù a suo senno si era sazia- 
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to di pesce; ma poidiè gli anni gli avevano 
fatto somma addosso, a gran pena potendosi 
mettere nell’ acqua per pescare , era per mo* 
tirsi di fame. £ standosi cosi di mala voglia, 
venne alla volta sua un gambero, e dissegli: 
buon di fratello; e che vuol dire che tu stai 
cosi maninconioso ? A cui l’uccello: colla vec- 
chiezza or può essere allegrezza o cosa nuo- 
va ? colla giovanezza poteva pescare , e viveva- 
roi; ora per essermi colla vecchiaja mancate Iq 
forze , ‘mi muojo di fame , perchè più pescare 
non posso : ma dato anco cn’ io pur potessi , 
^ poco mi gioverebbe ; con ciò sia eh’ egli son 
venuti certi pescatori, i quali dicon che hanno 
deliberato di non si partir di questo paese , si- 
no a tanto eh' e’ non hanno voto tutto questo 
Iago ; e dopo questo vogliono andare ad ; un 
altro , e fare il medesimo . Udendo il gambero 
cosi mala novella , subito sen’ andò a ritrovare 
i pesci del lago, e contò loro come passava 
la cosa: i quali, conoscendo il gran pericolo 
che e’ portavano , subito si misero insieme , e 
andarono a trovare quello uccello , per chiarir- 
si meglio del fatto , e arrivati a lui , gli disse- 
ro : fratello , egli ci è stata racconta per tua 
parte una mala novella, la quale quando fusse 
vera , le persone nostre sarebbono in grandis- 
simo pericolo : però desideriamo da te piena- 
mente sapere come il caso passa ; acciocché , 
avendo da te quello ajuto e consiglio , che tu 
giudicherai a proposito , noi facciam poi quella 
provvisione , che ci parrà necessaria . A’ quali 
r uccello con umile e piatoso sembiante disse : 
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r amor grand# eh’ io vi porto , per essermi si- 
no da fanciullo creato in ({uesto lago , mi sfor- 
za aver di voi pietà in tanto pericoloso acci> 
dente : e perchè 1’ animo mio non è in tutto 
quello che per me si potrà d’ abbandonarvi , vi 
aico , che mio parere sarebbe , che vi discosta- 
ste dall’ aiironto di questi pescatori , i quali , 
come già vi ho detto , non la perdoneranno a 
veruno . £ perchè io , mercè della leggerezza 
delie mie ali , ho veduto molti bel luoghi , do- 
ve sono 1’ acque chiare e accomodate ai vivere 
vostro; quando voi vogliate, io ve ne insegne- 
rò uno molto al proposito vostro . Parve all’ 
unhrersal di quel pesci il consiglio assai buono; 
e nessuna altra cosa a ciò fare dava lor noja , 
salvo il non aver chi gli conducesse al luogo . 
Perchè il sagace uccello si offerse loro , e mol- 
to prontamente promise ogni suo potere . Per- 
chè ponendosi gli sventurati pesci spontanea- 
mente nelle sue 'mani , egli ordinò che ogni di 
gliene montasse addosso certa quantità , quando 
egli si metteva coccoloni nell’ acqua , perchè 
cosi pian piano li condurrebbe poi al luogo di- 
segnato : onde raccoltine ogni di quella quan- 
tità che gli pareva a proposito, la portava in 
cima d’ un monte ivi vicino , dove poi se la 
mangiava a suo bell’ agio . E come questa tac- 
cola fosse durata molti giorni , e ’l gambero , 
che era un po’ cattivello , fusse eptrato in qual- 
che sospetto , e’ supplicò un di all’ uccello che 
lo menasse a veder i suol compagni . L’ uccel- 
lo senza farsene molto pregare , come quello 
che aveva care levarsele dinanzi , perchè e’ non 
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li dcoprisse la ragia; presolo per il becco, mos* 
se r ali verso quel monte , dove egli si aveva 
mangiati gii amici suoi . Perchè , reggendo un 
pezzo discosto il gambero le spogliate lischa 
degli sventurati compagni , s’ accorse deli’ ingan« 
no , e subito si deliberò salvare a se la vita , 
se possibil fosse , e vendicare la morte di tanti 
innocenti ; e facendo vista d’ aver paura di ca>* 
dere , disteso I’ uno de* bracci il maggiore verso 
il collo , r aggavignò si forte con quegli denti 
aguizi , che e’ lo scannò ; sicché tramenduni 
caddero in terra : ma perchè il gambero rima> 
se di sopra , e’ non si fece mai veruno . 11 
quale tornatonese poi pian piano da’ compagni , 
e conto loro la disgrazia de’ morti , e ’l perieoi 
suo e ’l loro , e la bella vendetta eh’ egli aveva 
latto dell’ atroce inganno ; n’ ebbe da tutti loro 
mille benedizioni . £ con questa novelletta con- 
tinovando la volpe il suo consiglio , disse al 
corvo , che il suo parere sarebbe , eh’ egli sene 
dovesse andar volando quivi per la villa , dova 
fusse alcun trebbio di donne , e ingegnarsi di 
toiTe a una di loro qualche anello o qualch’altra 
sirail cosa ; e da lor partendosi , volando pian 
piano , si ponesse sopra l’ albero che era accan- 
to alla cova della serpe : e di quivi si lasciasse 
cader 1’ anello , o s’ altro tolto avesse , il quale 
venendo appunto a cadere accanto alla serpe , 
facilmente accadcrebbe , che qualche amico o 
parente della donna , che 1’ avesse seguitato per 
toglierlo , veggendola 1’ ammazzerebbe , per po- 
terlo ricor poi più sicuramente . E pai'endo 
questo al corvo ua santo e buon consiglio , lo 
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mise in opera : e cosi ben gli venne fatto , che 
in un sol di si vendicò di quante ingiurie ave- 
va ricevute in molti anni . £ però , disse il 
Carpigna , io ti dico, che e questi esempj e 
la ragione naturale ti doverehbono muovere a 
credere , che colla discrezione e coll’ arte , quelli 
che manco possono , fanno spesso di grandi insulti 
a quelli che molto possono; il che avviene, perchè 
i grandi , non istimandcf i piccioli ^ e non sene 
guardando , son bene spesso colti alla sprovve- 
duta . A cui il Bellico : ben tengo ancor io 
assai leggier cosa il mettere ad esecuzione si- 
mil pensieri , quando quello , con , chi » hai da 
fare , è uno sciòcco , o persona che , presuma 
tanto di suo sapere o di suo potere, che con- 
fidandosi in tutto e per tutto di se stesso , non 
pigli nè parere nè consiglio da veruno, o non 
faccia conto del nimico, e sia ono.straccurato ; 
la qual cosa non interviene al Biondo, il quale 
io ho sempre conosciuto nel suo negociare 
molto cauto e molto avveduto , e consigliarsi 
molto volentieri nelle sue faccende cogli amici . 
A questo , rispose il Carpigna , tengo io certo 
rimedio , e colla confidenza eh’ egli ha in me 
dal dì eh’ io lo condussi alla corte, e col giu- 
ramento eh’ io gli feci , e colla promission eh’ 
io gli diedi , che egli alcun danno non riceve- 
rebbe per la sua venuta ; sicch’ egli si tiene per 
sicuro nelle braccia mie : laonde io mi delibero 
condurlo a quel termine, che giè fece la volpe 
un altro lione . 

Alloggiava un certo lione sopra le alpe- 
stre montagne di Kimaggio, che sono poco 

dopo 


Digitized by Googic 



dopo le mura della nobil città di Spfìgnano , . 
alle radici ddle quali vi aveva una bellissima 
lontana , e in quel tempo per tutte le ville vi- 
cine non si ritrovava altra acqua , dove gli ani^ 
mali del paese si potessero trar la sete; ed es-. 
sendo il lione sicuro del suo vitto , perciocché 
quando la fame l’ assaliva , egli si appiattava vi- 
cino all’acqua, e ammazzava tanti di quelli 
animali che si venivano a beverare , quanti ba- 
stavano a cavargli la fame ; accadde , che essen- 
dosi divulgata la fama di questa sua crudeltà 
per tutti quei contorni , nluno osava più an- 
dare a bere , ma piuttosto eleggeva morirsi di 
sete, che esser pasto del crudo animale: per- 
chè e’ furon forzati accozzarsi tutti insieme , e 
pensare a casi loro : e dopo molti e varj pa- 
reri , la conclusion fu questa , che se gli man- 
dassero ambasciadori per parte di tutti , i quali 
li faceseero intendere , come eglino arebbono 
voluto far seco qualche .composizione . Onde 
eletti quattro di loro di diverse fazioni , e con- 
dottosi al cospetto del Ke , il più vecchio par- 
lò in questo modo . 

Invitto Signore , noi ci siamo accorti , che 
ogni volta che noi andiamo a bere alla fonta- 
na di Rimaggio , tu fai di noi quel macello 
che tu vuoi ; e però tutti d’ accordo abbiamo 
stabilito di non vi andar più: del quale stabi- 
limento forza è che ne nascano Sue inconve- 
nienti; l’uno è che tu ti muoja di fame; l’al- 
tro , che noi ci muojamo di sete . Di fame tu y 
perchè noi non andrem più attorno : di sete 
noi, perchè altrove non troviam da bere. Se. 

Firenz. Voi. I. 
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' ci partiamo ^el paese , e eolia mogli e co’ 
figliuoli ce ne passiamo nel Mugello , che ci 
sarà forza; duro partito è questo .-perchè oltre 
al lasciar le dolcézze della propria patria , di 
cittadini diverremo forestieri; che è cosa mise« 
ra solo a pensare . Se tu rimani , e’ bisognerà 
che tu -faccia come il porco , che ti dia alle 
ghiande .Se tu ti parti , incorrerai in quegli 
incomodi , che poco fa dicem.mo di noi . E 
però per consolazione dell’ una e dell’ altra par- 
te ^ ti supplichiamo che quello che tu fai per 
forza , lo faccia per amore , e senza tuo dan- 
no , e con molta nostra utilità . Noi adunque 
ti offeriamo questo partito : eh’ ogni di per 
1’ ora che ordinerai , durante la rita tu%, ci ob- 
blighiamo a darti liberamente uno di noi , col 
quale intrattenga la vita tua: perchè, poiché cosi 
ci sforza la nostra mala sorte , noi c’ imborse- 
remo tutti , e ogni dì trarremo uno di noi , è 
te lo daremo per tug vitto : e cosi tu viverà 
sicuro di noti ti avere a cascare per la farne , 
o a mutare regione , e noi altri , finché la ma- 
la sorte non ci caverà della borsa , ci staremo 
senza pericolo, e attenderemo alle nostre fac- 
cende il meglio che si poti-à . Piacque il parti- 
to al ' bone : e così senza più da indi innanzi 
lo misero in esecuzione , e seguitarono questa 
crudel concordia, sinché la mala ventura cadde 
«opra la volpe . La quale , benché si vedesse 
così prossima alla morte , non si sbigottì pe- 
rò ; ma pensò di trovar qualch’ arte e qualche 
inganno , col quale ella potesse uscir di quel 
frangente, e forse forso mettervi il bone: e 
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venuta 1’ ora che ella si doveva rappresentare 
al macello, sen’ andò alla volta suà, e quando 
ella fu sopra le vigne di Bovana , così da di^ 
scosto , gli cominciò a parlare in questa for- 
ma . Signore , non son io quella meschina , 
sopra della quale è venuta la disavventura d’ es- 
sere il tuo pranzo questa mattina , ma toccò 
alla lepre , la quale io menava meco per sod- 
disfare all’ accordo ; ma di buon’ ora venne da 
noi un altro bone , con aspetto ipoito adirato 
per mangiarsela : ond’ io , che di ciò m’ accor- 
si , gli dissi , com’ eli’ era vostra , e come io 
ve la menava , e che guardasse molto bene do- 
ve egli si «metteva ,* essendo preparata per la 
persona del Re . £d egli adora con una su- 
perbia che mai la maggiore , dicendo eh’ era 
da più di voi , e per mangiarsi lei e me e voi 
insieme ; detto fatto se l’ ebbe trangugiata . On- 
de io ciò veggendo , mi fuggì , e son venuta 
da V. M. a contarvi la sua gran bravura , ac- 
ciocché -voi ci facciate quella' provvisione, che 
parrà più a proposito all’ utile e onor, vostro. 
Allora il bone picn d’ ira , di sdegno , e di 
rabbia , senz’altro considerare , disse alla volpe : 
<vien via , vieni , mostrami quell’ altro bone , 
eh’ ha avuto tanta prosunzione di tonni quella 
preda , che per mio diritto mi si veniva . Al- 
lora- la volpe lo guidò alla fonte , la quale per 
avventura era il di molto chiara ; e mostrandoli 
in quella 1’ omlva del bone , li disse : veddo là 
entrò, che tutto infuriato ti guarda. Ond’ egli 
accecato dalla collera e dalla rabbia pensando 
'indubitatamente che iusse l’ altro bone , che 
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con tanta sua i^ominia li areva mangiata la 
lepre , lo andò ad investire sì inconsiderata- 
mente , eh’ egli cadde nella fonte , e affogov- 
visi : perchè per tutto quel paese s^ne fece al- 
legrezza ; e perchè ognuno diceva : e’ v* è pu- 
re rimasto; alia fonte rimase il nome di Ri- 
masto , che. oggi i paesani corrottamente chia- 
man Rimaggio . Allora disse Bellino : se egli 
ti basta f animo di ordinare il trattato si segre- 
tamente e con tanta astuzia , eh’ egli non si 
scuopra , e che come disegni , colorisca la moiw 
te del Biondo ; che arai poi fatto P or non 
pensi tu al (ine della còsa P e ricordati che la 
divina giustizia non solo gastiga le mostre se- 
guite impielà , ma spesso impedisce il .loro prin- 
cipio colla rovina e colla morte de’ principian- 
ti . Ma poco li valse suo dire, che (inalmente 
1’ ostinato nel male , sebbene ascolta le parole 
dell’ ammonitore- coll’ orecchia , noq le piglia con 
lo intelletto ; e però partitosi con animo deli- 
berato di fare il tradiménto , stette alquanti di 
eh’ egli non comparse in corte . Finalmente ve- 
nuto al palazzo , si pose , com’ era suo costu- 
me , dinanzi al Re , ' mostrando nel viso ‘ una 
certa mala contentezza . Perchè il Re ne li do- 
mandò la cagione . Onde egli rispose . 

Serenissimo Principe , la cagione della mia 
maninconia è grande , e tanta , che s’ io po- 
tessi la vorrei dissimulare ; ma perciocché la 
concerne in parte la persona di V, Altezza , e 
lo slato reale ; all’ onore e salute del quale io 
come buon vassallo e fedelissimo servitore sono 
^bligato , più., assai cher a me stesso ; io non 
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posso non manifestarla : che per la gran pas- 
sione , eh’ io- per ciò porto , non ho agio di 
pigliare riposo nè di nè notte , pensando tra 
me , che s’ io la comunicava , com’ era mio de- 
bito , con V. Altezza , che quella non fusse 
per prestarmi fede ; e sé non la comunicava , 
eh’ io non farei 1’ uficio che mi s’ aspettava : 
ma sia che vuole , eh’ essendo obbligato ciascun 
vassallo per diritto di manifestare al suo prìn- 
cipe tutto ' quello , che in qualsivoglia modo 
può risultare in detrimento di suo stato , io 
son costretto a scoprire una gran cosa . Pochi 
giorni ha, ch’egli venne a me uno amico 
mio molto fidato , e persona di gran recapito , 
e con mille promissioni e giuramenti , eh’ io 
nulla ne dicessi , mi fece a sapere , come il 
•vostro Biondo aveva avuto lunghi e segreti ra- 
-gionamenti con questi grandi del Regno , fa- 
cendo loro, intendere la vostra debolezza e la 
paura che avete avuta di lui; col dire , che se 

• non fusse stato egli col suo favore', con suoi 

• consigli , e cogli ajuti suol il vostro Regno 
ne sarebbe andato in precipizio : e però li esor- 
tava e consigliava per bene e utile loro, e per 
■esaltazione del Regno , che lo dovessero salu- 
tar per Re; con ciò sia che quando egli otte- 
nesse questa impresa per lor mezzo , e’ si por- 
terebbe in modo con esso loro , che e’ cono- 
soerebbono non avere servito nè a vilé nè a 
ingrato; anzi tutti si terrebbono contentissimi; 

-e 'che di già molti gli avevano promesso, e 
tuttavia si praticava il modo. Non sia adunque 
y. Maestà negligente in provvedere alla sua sa- 
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•Iute, veggendo il pericolo manifesto. E ben- 
di’ io fussi potissima cagione di farlo venire 
alla corte, e gli facessi la sicurtà che V. Mae- 
stà sa , e dipoi abbia sempre tenuto secco stret- 
ta amistà ; non però sofferirei pericolo di tra- 
dimento contro il Re mio signore . Non poN 
nete tempo in mezzo ai fare le debite prowi- 
«oni , acciocché egli non vi avvenisse come 
all’uno de’ tre pespi , il pigro, che fu cosi. 

Venivano un giorno certi pescatori al la- 
go di Ghiandaia, villa amenissima , oggi di Ber- 
nardo Salvetti , per pescarlo , dove tra gli altri 
dimoravan ire pesci: l’uno de’ quali 'era molto 
avveduto e accorto ; I’ altro ardito , animoso e 
gagliardo ; il terzo tanto pauroso e pigro , che 
sempre pareva che affogasse ne’ mocci . Il pri- 
mo , sentendo 1’ apparecchio che facevano i pe- 
scatori , prevedendo colla sua prudenza il dan- 
no , s’ usci subito del lago . Il secondo , che 
molto si fidava' della sua gagliardia, non si cu> 
rò di fare altra provvisione; ma pensò d’aspet- 
tare il successo della cosa : il quale come pri- 
ma si vide i pescatori addosso , salito a galla , 
senza muoversi -niente , mostrando d’ essere 
morto , fu preso , e come cosa disutile e cor- 
rotta , gittate fuor del lago ; dov’ egli , senza 
dimenarsi ,’ stette tanto , che -i pescatori furono 
partiti , e poi pian piano sene tornò nell’ ac- 
qua . 11 terzo , che come si è detto , era una 
certa figuraccia da non pensare a nulla , non 
facendo alcuna provvisione a’ fatti suoi , fu pre- 
so , e fritto , e^ mangiato : ancoraché mólti han- 
no voluto dire , che per esser grande , e’ fu 
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tatto lesso , e che così morto egH era anco» 
acipito ; ma questo poco importa , perchè e’ po> 
tcTano fare un buono sapore . 

Udito il Re così fatte nuore , mostnndoà 
molto dolce nell’ aspetto , nè per parola che 
avesse udita , facendo segno d’ avere preso al- 
te razione alcuna, senza collera rispose. ] fe- 
deli vassalli e i buoni servitori non debbono 
sopportare ptir 1’ ombra , nón che 1’ apparec- 
chio d’ un minimo pericolo dello stato reale ; 
awengadhè in qualche cosa , come spesso ac- 
cade ; si tenessero disserviti : perchè ne’ buoni 
dee poter più la naturale inclinazione della vir- 
tù , che qualsivoglia ingiuria ricevuta per acci- 
dente . Io conosco I molto bene , che 1’ amor 
grande che tu mi porti , ti fa geloso della mia 
salute ; nondimeno io non mi posso persuade- 
re , che nell’ apimo del Biondo sieno potuti 
cadere cod perversi pensieri , avendolo raccolto 
in corte si poverello , fattoli tanti favori , mo- 
stratoli tanto amore , e finalmente , per aver 
conosciuta in lui .una gran bontà e una singo- 
iar prudenzia , accompagnala da una fedelissi- 
ma affezione , fattolo il primo uomo di questo 
Regno . A cui il Carpigna . 

Serenissimo Principe , io non credo che 
per parere ai Biondo d’ essere stato bistrattato 
da V. Altezza , o per isdegno che ragionevol- 
mente egli abbia con quella , egli si sia messo 
a tentare cosi nefaJria impresa e cosi difficile ; 
ma penso che i troppi favori ricevuti’ da lei , 
il gran grado ottenuto appo quella li abbian 
dato cosi scellerato ardire ; non gli parendo 
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che altro mancasse alla, sua' grandezza , se non 
il nome di Re . Pigli ora - V. Altezza quel 
consiglio e quel partito , che più ai proposito 
le pairà ; e pensi , che più sicuro può dormir 
uno sopra il nido d’ una serpe velenosissima , 
che con chi sempre cerca di torgli lo stato; e 
sia certo di questo , che non potendo venir 
costui air intento suo colle forze , eh’ egli ci 
verrà cogl’ ingandi , e quando e’ non potrà ^ 
fare altro , e’ farà come fece la pulce al pi- 
docchio . * 

Abitava entro al gentil Prato in. uno 
morbido letto d’ una donna ricca e delicata una 
grossa pulce , la quale ogni notte a suo gran- 
d’ agio si saziava del sangue di lei ; ed era co- 
pratica a questa faccenda , cosi astuta di na- * 
tura , e leggiera di corpo , che subito che ve- 
deva o sentiva pericolo alcuno , si ritraeva a 
salvamento , in modo che la gentil donna non 
l’aveva mai potuto giugnere . Accadde, che 
standosi la pulce appiè del letto , senza avere 
-cosa alcuna che fare , le passò vicino un pi- ' 
docchio , col quale gran tempo innanzi aveva 
.tenuto una mortale inimicizia: e subito ch’ella 
lo vide i ella giudicò che e’ fusse venuto il 
■tempo di "potersi vendicare ; ma non si senten- 
do bastante colle forze, pensò ^ di adoperar Io 
ingegno, e però accostatasigli , 'e salutatolo 
con un viso mollo piacevole, )i disse: amico, 
arrivato se’ in luogo, dove da me potrai rice- 
vere onore e utile, quando ti piaccia. Io ten- 
go mio alloggiamento in questo lo*'lo , dove 
donne mia bella* giovinetta di cosi dolce « 
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buon sangue ripiena, che mai forse non gu> 
stasti il migliore: sicché se tu vorrai posare 
meco questa notte , potrai a tuo bell’agio em> 
piertene il ventre • Oh miseria dell’ umana con- 
dizione ! poiché tra duo’ vilissimi animaluzzi 
si divide la preda del sangue d’una fanciulla 
più beila che ’l sole , più dolce che ’f mèle', 
più bianca Ae la neve , più morbida che la 
bambagia ; il sangue di quella , di cui un solo 
sguardo farebbe contenti mille amasti. Il pi- 
docchio, che aveva un poco le tempie umide, 
non' pensando all’ inimicizia che era tra loro , 
senza più si rimase, quella notte con lei : e 
venuta l’ora che la bella giovane dormiva., 
tramendui d’ accordo andarono alla volta sua , 
e cominciarono a morderla' senza una discre- 
zione al mondo : e facevano su quelle candide 
membra certe rose, che se un dipintore avesse 
voluto ritrarre una primavera intrecciata qon 
una nevosa vernata , non averebbe presa altra 
sembianza . .£ in su ‘questo fiero assalto , la 
morbida fanciulla si risvegliò , e sentendosi co- 
sì maltrattare, come quella ch’era al bujo, se 
bujo si poteva chiamare , ove era la luce del 
candore delle morbide membra della gentil fan- 
ciulla , dove era la luce degli occhi d’ una del- 
le belle cose di Prato , non potè éonoscere i 
nimici : laonde fatta levare una sua ser^ , sf 
fece arrecare il lume , e diedesi a cercare per 
tutto il letto de’ malfattori'. La buona pulce , 
veggcndo apparire il lume, in quattro salti sen* 
uscì dei letto , e po&esi al sicuro ; ma il pove- 
ro peregrino per essere agiato , e poco atto 
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a corrare , non polendo , rimase alla 

•tiaccia , non . senza dispiacer della bella giova* 
netta : la quale colla sua pulitezza non merita* 
va trovarsi nel letto così vii cosa ; ma i servi- 
ditori nostri e le nostre fanti , non avendo tal- 
ora dove alloggiare'! loro forestieri, ne met- 
tono qtaalcano negli alloggiamenti de’ loro pa- 
droni : e questa è la cagione , cMfe il pidocchio 
si chiama pellegrino . E così si. vede per ispe- 
rienza esser vero , che il malizioso e sagace 
Bene spesso cava il granchio della buca colle 
man d’ altri . 

Orsù dunque , disse ^il Re , stando la co- 
sa come tu di’ che partito dobbiamo pigliare, 
per fuggire senza scandalo o inconveniente al- 
cuno il soprastante perìcolo A cui il Carpigna. 

Potentissimo Sire , ì fisici soglion bene 
spesso tagliare un membro . guasto e magagna- 
to , perchè 1’ infermo non si guasti tutto : e ’l 
buon pastore leva del gregM la rognosa peco- 
ra , e ammazzala , accidbch’ ella non corrompa 
tutto 1’ ovile . 

’ Udito sì precipitoso partito , tosto il Re 
tutto confuso , che dall’ una parte lo poneva in 
timore la fiera nuova , dall’ altra l’ assicurava la 
fede eh’ egli aveva nel Biondo , la lunga spe- 
rienza della sua bontà , della sua prudenza , 
Virtù ed osservanza avuta verso di lui , senza 
dar mai un minimo sospetto di fraude : e fi- 
nalmente pesando più 1’ amor che 1’ odio , e 
più la confidanza che la paura; pensò un partito 
più sano , e che tenesse 'la via dèi mezzo : e 
deliberò chiamare il Biondo a se , ed esami- 
narlo tritamente sopra questa cosa, e trovatolo 
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in <3olo , che noi credeva , gastigarìo con esi» , 
lio , senza imbrattarsi ie m|ni'dei suo sangue: 
cosa veramente da principe , e degna d’ animo 
Romano . Ma questo consiglio' non piacque al 
Carpigna , come quel, che considerava , ch’egli 
era per esser la rovina sua : essendo necessario 
che la sua fraude venisse a luce; e però disse. 

Signore , il più pericoloso partito , che V. 
Maestà potesse pigliare , è quello che avete ra> 
gionato al presentCì : perchè' mentre che il ni- 
mico pensa che i suoi lacci sieno ascosi, non 
sollecita che e’ scocchino , ma aspetta il tempo 
da lui e da’ complij^i ordinato ; ma quando eh’ 
egli intende che sono pw iscoprirsi, egli aiTreti 
ta la cosa per non esser colto al sonno ; e be- 
ne spesso si vede per questo , di picciola favil- 
la uscir gran fuoco ; che sempre ho udito di- 
re , e visto per isperienza , che le ingiurie' 
dissimulate si vehdicano più facilmente , che 
quelle che scoperte si portano nella fronte . £ 
però , quando a voi paresse , molto meglio sa- 
rebbe eh’ io me n’ andassi al suo alloggiamen- 
to , e tentassi 1’ animo ; che per la fede ch’egli 
ha in me , non sarà gran fatto eh* egli getti 
qualche bottone col quale io discuopra il suo 
pensiero; che soglion bene spesso questi de- 
siderosi di cose nuove vantarsi, promettere ma- 
re e monti , dir che verrà un dì , un tempo , 
che si potrà fare , e si potrà dire ; tentano al- 
trui per iscoprir paese ; senza molti altri segni 
che si notano , come egli si ha niente indiclo 
della cosa : andrò considerando, se egli avesse 
apparecchio alcuno in casa, se^ ordine, se geu- 
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te, se lettere, se cosa finalmente donde si po- 
tesse prendere argomento della sua pessima fan- 
tasia . E se tu pur dubitassi , che la cosa non 
fìisse cosi come ella mi è stata portala , e com’ 
io tengo per certo , menandolo per parte tua 
qui , te ne potrai chiarire da te stesso per mol- 
ti segni : come è una insolita timidità , un tre- 
mar di voce , un guardar quà e là cogli occhi 
infocati , sospettosi , dubbj : che bene spesso 
la corrotta coscienza , contra a ogni prepara- 
mento o consenso del delinquente ,• suole sco- 
prire i suoi pensieri ; e molte volte nel fronte 
si legge quello eh’ è nel cuore scritto . Al R» 

f nacque assai questo parlare, e comandolli, che 
o ponesse in opera . Come il Carpigna s’ ac- 
corse , che il sospetto aveva preso alloggiamen- 
to nel petto del signore , pensò che le cose 
dovessero passar bene , e senza indugio sen* 
andò alle stanze del Biondo , mostrandosi * in 
volto tutto malcontento : perchè il Biondo amo- 
revolmente gli disse'. Deh come stava 'tutta la 
corte maninconosa , per non ti esser lasciato 
vedere già son molti’ giorni, e peggio stiamo 
nei adesso che ti vogliam bene , veggendoti 
così fastidioso, che appena ti riconosciamo: dim- 
mi di grazia la cagione del tuo affanno ; che 
ben puoi esser certo , che secondo l’ amore 
ch’io ti porto , e I’ obbligo eh’ io ti tengo, se 
in me sta il poter dare alcun refrigerio o àju- 
to alle tue fatiche , chè tu non mi hai se non 
accennare . A cui il Carpigna. Ora mai in 
questo misero mondo non ha luogo nè fede 
nè %ontà : il sapere umano non può impedire 
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I uello , che sta dal cielo ordinato . Io non vi> 

I giaminai , che uno si guadagnasse grado dì 
onore o di gloria senza grandissimi pericoli , 
nè conobbi alcuno , che si guidasse per pro- 
prio consìglio , 'che capitasse bene ; nè intesi , 
che chi comprava il parer dagli sciocchi , non 
avesse per giunta la penitenzia ; nè lessi storia 
che non dicesse , che chi coi zoppo, usava , 
non camminava poi dirittamente ; nè senti’ sa- 
vio ragionare , che non dicesse che più facile 
è a cadere a coloro che ascendono sopra le alti 
torri , ché a quelli che si stanno in piana ter- 
ra . A cui il Biondo . Questo tuo parlare è 
molto scuro e molto dubbioso , e mostra gran 
segreto di isdegnato animo e quasi disdetta col 
Signore . Cosi è cdme .hai detto , rispose il 
Carpigna^ e non per difetto di me stesso; ma 
solo perchè , ricordandomi io , quando per or< 
dine di S. Maestà ti condussi alla corte , che 
non Ji assicurando a venirvi , che da me vole-, 
sii la fede e ’l giuramento , che per quella ve- 
nuta non ricevesti danno alcuno : sicché , come 
desideroso di osservare le mie prome^ , e dL 
non mancar dall’ ufìzio del vero amico , son 
costretto , che che sen’ avvenga , a scoprirti una 
trappola , dentro alla qualf , quando tu non fus^ 
si av\'isato , ■ sarebbe facil cosa che tu rimanessi , 
Sappi adunque , che due miei cari amici , non 
sappiendo 1’ amore eh’ è tra noi , e gli obblighi 
eh’ io ti tengo , pensandosi forse darmi qualche 
nuova che mi piacesse , mi dissero , che il Ke 
nostro signore tutto 'pieno d’ ira e di sdegno 
aveva usato dire , che ogni volta eh’ egli ti ve- 
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dera , per essergli tu riuscito un disutile , e 
senza parte che bucnia sia , ma nato solo per 
riempir cotesto ventraccio, egli non era mai si 
allegro nè sì contento , die non ,si contristas- 
se , e finalmente p^r molte cust die di te gii 
dispiacevano , egli era deliberato di i'arti la lè- 
sta segretamente; che poiché di te non si va- 
leva vivo , sene voleva valer morto . Sicché ben 
puoi ora conoscere quanto sia vero quel pro- 
verbio , che dice : che i principi sono come i 
contadini , i quali ogni anno ingrassano un 
porco , e poi sei mangiano . Subito adunque 
eh’ io intesi tanta ingratitudine , e tanta crudel- 
tà , oltre al vincolo eh’ è fra noi , considerate 
le buone qualità tue , 1’ amor e la fede che gli 
bai sempre portato, e ciò tue hai fatto a suo 
beneficio , deliberai farti noto quanto occorre- 
va , ancora che a me ne potesse venire la di- 
sgrazia del signore . Sicché , Biondo mio , pen- 
sa a’ casi tuoi : tu se’ savio , e non hai bisogno 
de’ miei consigli ; e sopra tutto ti ricordo il 
fare in modo eh’ egli non si sappia mai eh’ io 
abbia scoperto questo embrice . Udendo il Bion- 
do , fuor d’ ogni sua credenza , tanta rovina , 
stette buono spazio di tempo senza far parola , 
fssendo all’ improvviso^ assalilo da tanta impen- 
nata malignità : dipoi ricorrendo all’ uso della 
ragione , colla discrezione e colla iunocenzia , 
tutto ripieno di stupore rispose : la pratica delli 
scellerati e de’ perversi ha sempre dato occa- 
sione di inimicizie morlaU , e sempre è stata 
la pietra dello scandolo . Io conasco molti in 
questa corte, i quali slimolati dalla invidia, non 
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poten<!o sopportar la magnificenza del Ke ver- 
ao di me , m avermi usate tante Scortesie , fat- 
tomi tante carezze e datomi tanti gradi , cer- 
cano tuttavia con modi indiretti , che S. AUez< 
za muti verso di me la sua volontà . Molto 
mi maraviglio , anzi nonio posso credere', che 
S- M. deliberi incrudelire verso di m^enza giu» 
sta cagione , e non posso pensare , che la ve-. ■ 
rità non abbia avere suo luogo : la divina giu- 
stìzia , le leggi naturali e le civili , non per- 
mettono che alcuno sia gastigato , senza che 
alle sue del'ensioni si ponga 1’ orecchio . D'apoi 
in quà eh' io servo a S. Altezza , non mi ri- 
morde la coscienza di cosa alcuna : ed è ben 
vero quel detto in me , che chi potendo star , 
cade tra via , giusto è che mal suo grado a 
terra giaccia : chiunque si mette nel mare , po- 
tendo andare per terra , follia fa lamentarsi ^ 
dà in iscoglio : chiunque si mette al servigio 
di qualsivoglia principe , debbe sempre pensa- 
re,, che per molle segnalate cose che egli ope- 
ri in servigio di lui , e per molti piaceri che 
ne riceva , è forza eh’ egli incorra in molti af- 
fanni , cosi per li mali rapporti , come per le 
maliziose opere degl’ invidi cortigiani : che ben 
disse un poeta, che 1’ invidia era figliuola della 
corte . Io ardisco a dire questo , eh’ io non 
commisi mai un minimo fallo contra di lui ; e 
se per caso avessi latto alcuna volta qualche * 
erroruzzo ( che non lo so ) o è stato per 
ignoranza , o per inavvertenza : che per 1’ una 
cagione nè per 1’ altra mi si verrebbe minima 
punizione . £ se da’ consigli che io Uh fiedel- 
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mente datili , qualcuno non ha cosi appieno 
sortito il destfterato fine , non è stato colpa 
della mia pura e retta intenzione , ma maligni- 
tà di fortuna , la quale in tutte le umane azio» 
ni vuole al dispetto della nostra ptjovidenzia la 
parte Tsua . Doverebbe pensar molto bene-S. 

' Maestà , che egli < incrudelisse contro a 

qualsivoglia , la cagione che lo muove, se è 
giusta , chi sono i relatori , e se la qualità dei 
peccato si conviene all’accusato, e molte e poà 
molte circonstanzie ; perciocché il fruttò de’ fiori 
dell’ opere inconsiderate è la penitenza . Ma 
alla mia rovina lo ajuta la sua naturale indi-, 
nazione , e ufi pentirsi d’ essere stato meco 
troppo liberale: ma forza è sopportarlo con 
pazienza , e commettcdo al giudizio e alla ven- 
detta d’ Iddio , che mai non lassò causa inde- 
terminata, e nelle cui mani sonò le forze e lo 
voglie de’ gran signori , e le ragioni de’ regni ; 
i primi favor de’ quali sogliono essere più dol- 
ci che mele, ma poi molto più amari che l’as- 
senzio , e più che il .tossico velenosi . E se la 
vanagloria del mondo , ^come suol far bene 
spesso molti altri , non m’ ingannava , e s’ io 
avessi considerato quel proverbio che dice: si- 
mili con simili , e gir co’ suoi ; io non aveva 
a restare al servigio di signore straniere , che 
bene poteva considerare la dilTerenza che è da> 
' pie a Itii • io Oli pasco d’ erbe , ed ei di car- 
ne : io sono animai manso e servile , egli ru- 
besto e superbo : io uso a durar fatica , egli 
a non lavorar mai : egli è avvezzo a vivere di 
rapina ,*io a mangiar quando me n’ è dato 
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ed emnii intervenuto come alle mosche , 1« 
quali potendo vivere sicuramente colla dolcezza 
de’ fiori e de’ fimi ti delle campagne , come pro- 
suntuose e temerarie eh’ elle sono , si metton 
negli occhi degli uomini , donde sono bene 
spesso cacciate con perdila della vita. Venendo 
a noja del Carpigna cosi discrete ragioni , cò- 
me quello che sotto ombra di medicina porta- 
va il calice del veneno , tagliandoli le parole , 
disse : meglio sarebbe il rimedio che il ramma- 
richio ; che dove 'i latti son necessari , non so- 
gliono i sav) come te adoperar le parole. Ben 
penso che tu dica il vero , disse allora il Bion- 
do ; ma sempre il dolersi e discredersi cogli 
amici fu alleggiamento de’ tribolati : e tanto più 
accade in me questo , quanto veggo manco 
scampo alla mia rovina ; che benché al Signor 
non piacesse il mio male che gli piace , la 
malignità de’ nimici coutrappeserà tanto , che 
non arà luògo in lui la considerazione della 
mia innocenzia , e a me interverrà come al 
cammello con un altro lione , che fu cosi . 

.'Sopra Ausella , e poco lontano dalla villa 
del molto magnìfico Bernardo Kucellai in una 
tana assai vicina alla strada maestra, un lupo, 
e un volpone , e un corvo abitavan di compagnia; 
e passando lor vicino due mercatanti , e stan- 
candosi loro il cammello , lo lasciarono in sul- 
la strada per morto : e arrivando tutti tre que- 
gli animali dove il poveretto giaceva , e ’nteso 
la cagion de’ suoi travagli , comephè molto ne 
increscesse loro , lo menarono alla tana , e die- 
dergli molto ben da far colazione , e tennerlo 
Flrent. Voi. /. i3 
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tanto cV egli s' era assai bene riavuto : e pa> 
rendo loro un beilo animale , pensarono fare 
un presente a detto lion lor. vicino, il quale 
eglino onoravano per Re . £ cosi barcollon 
barcolloni ve io condussero , ed egli colle po- 
*che for 2 se che aveva , e colla temenza di ve- 
dersi innanzi a un tanto Re , tutto umile di- 
venuto, inginocchiatosi , e bacciatoli le realissime 
mani , li disse . Mollo potente signore , il di- 
sio di servire tua grandezza e la fama de’ tuoi 
preclari fatti mi diedero cagione , che io doves 
'si cercar modo di vivere appresso di quella : 
fiupplicoti molto aifettuosamente che mi tenga 
per tuo i e accadendo , ti serva di me . Veg- 
'gendo il Re tanta umanità e sì cortesi parole 
in un bacalare così sterminato , non solo vo- 
lentieri lo prese al suo servigio ; ma 1’ assicurò 
che non gli sarebbe fatto oltraggio alcuno , e 
li fece molte carezze e infìnite profferte : e 
fecelo restare finalmente al suo servigio , di 
maniera che per la lieta ciera , pe’ favori , per 
la buona pasciona e’ diventò si grasso e si 
fresco , e in modo gli riluceva il pelo , che 
non pareva quel desso : e già que’ medesimi 
che r avevano condotto in corte , gli comin- 
ciavano avere invidia . Accadde che andando il 
bone un dì tra gli altri alla caccia, e’ si riscon- 
trò con un lionlante , e fu fdrzato combattere 
con lui , nella qual battaglia e’ toccò tante fe- 
rite , che a gran iatica scampando delle sue 
mani , si ridusse a casa vivo ; dove trovandosi 
così male arrivato, nè lì bastando più 1’ animo 
d’ andare in procaccio , si condusse ad atto ta- 
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lora , che in altro -tempo avrebbe biasimato ia 
altrui : percioccb’ egli e tutta la corte si mori- 
vano di lame; ed egli per la sua magnanimità 
maggior ailanno aveva della calamità de’ suoi 
servitori che della sua propria . Onde i tre 
compagni sopranominati , mossi a compassione 
del fatto suo , 1’ assaltarono un di con que^e 
parole. Valoroso Principe, tenendo noi fissi 
nella memoria i gran beneficj ricevuti da V. 
Altezza innanzi alla crudel giornata del lion- 
fante , abbiam deliberato di mettere ogni no- 
stro sforzo , e usare ogni* diligenza, che quel- 
la non patisca delle cose necessarie al vitto . 
Alle cui I profferte rendè il Re tutte quelle gra- 
zie , che per lui si poterono maggiori ; onde 
eglin poi travagliando di trovar modo d’ osser* 
vare in parte le loro offerte , dissero 1’ uno al- 
r altro: questo ' cammello non è di nostra setta 
nè di nostri costumi : egli vive d’ erba , e noi 
di carne : egli è un codardo e vile , e noi va- 
lenti e animosi : egli un e^al pastricciano , e 
noi astuti com’ il diavolo . Meglio sarà persua- 
dere al Re , che in questa sua necessità si ser- 
va di lui , , come di cosa inutile e senza profit- 
to alle faccende del regno : egli ha molta car- 
ne e buona , la quale non solo sarebbe bastan- 
te a sovvenire alle brame di S. Altezza ; ma 
ne avanzerebbe tanta per noi , che ce . ne po- 
tremo fare una buona satolla; che pur sarebbe 
oramai tempo a cavare un tratto il corpo di 
grinze . Allora disse il lupo : non è cosa que- 
sta che ragionevolmente si possa condurre con 
S> Maestà ; con ciò sia che quando e’ lo ricevè 
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al servigio suo , ^ egli T assicurò sotto la fede 
reale , e focegli le profferte che voi tutti vi sa- 
pete ; e con ciò sia che non si convenga alla 
' corona mancare di sua parola , come io vi ho 
detto , e’ non se li persuaderebbe mai si scon- 
cia cosa . Allora il corvo , che faceva del savio 
è deir astuto, prese carico sopra di se d’ esser- 
ne col Re , e dare ricapito alla faccenda ; e 
presentandosi dinanzi a S> Maestà , gli disse il 
Re . Orbà , Messer corvo , ess’ egli ancora 
trovalo verso al bisogno nostro ? Al" quale il 
corvo con ardita vodb. e gesto molto animoso 
rispose . 

Serenissimo Principe, io ho sempre sen- 
tito dire , che noli trova se non chi cerca , e 
' non ode se non chi ha orecchi , e non vede 
chi non ha occhi ; noi altri , che per la fame 
ftbbiamo perduto ogni nostro senso , poco udia- 
mo , poco veggiamo , e poco troviamo . Con- 
tùitociò avcmo pensato un rimedio per tua e 
nostra consolazione > ed è questo , che tu am- 
mazzi il cammello , il quale , come puoi vede- 
re , è bello e grasso , e non è del nostro san- 
gue nè di nostra natura , e non ,è buono se 
non 'a empier la pancia .'A cui il lion , forte 
adirato , rispose : perda Iddio il consiglio tuo 
e te pessimo consultore ; che ben dimostri , vi- 
le uccellaccio , nudrito di carogne , che in te 
non k nè fede riè discrezione : or non sai tu 
che ’I cammello vive sicuro sotto^ alla mia pa- 
rola ? Il corvo, ancoraché vedesse la furia del 
Re fondata sulla giustizia , e murata colf one- 
stà , non si sbigoUi per questo ; ma prese ani- 
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«no , mi saper chis consigliava 1’ ntlìe del Re , 
sebben era il consiglio senza onesrà , e assotti- 
gliando un poco i suol argomenti colla ruota 
delle velate e artificiose parole , disse . Signor , 
san'a oplipone è la tua, e degna di tanto scet- 
tro ; ma così dannosa a questo regno, cha 
sebhen alcuna ombra d’ onestà la discaccia, Tu-, 
niversal comodo la ricbiama . Supplico adunque 
a tua M. che di duo’ gi-an mali ne scelga il 
minore , nè voler per la salute d’ un solo_ là 
rovina della moltitudine,: pensa che nella vita 
tua consiste quella di tutti noi: se tu ti perdi, 
si perdono tutte le genti dello stalo tuo; seta 
tì conservi, noi tutti ci conserviamo. E adun- 
que necessario che uno si perda , acciocché • 
tutti noi ci ritroviamo . Se la' bontà tua , e 1’ o- 
nore di tua corona , colla data fede , ti ritrag- 
gono da questa necessaria provvisione , lascia 
la cura a noi altri , che si darà tale ordine , 
che ’l medesimo cammello ti chiederà per gra- 
zia , che tu faccia quanto ti ho consiglialo; e 
cosi verrai ed essere sciolto dall’ obbligo della 
data fede . Rallegrossi il Re con questa prof- 
ferta , ed espedi il corvo subito alla conclusio- 
ne . II quale andato a ritrovare i compagni , 
contò loro quanto aveva passato col Re , e 
pregolli , che e’ pensassero modo , col quale si 
desse desiderata esecuzion alla faccenda . Per- 
chè essi conoscendo il corvo di elevato inge- 
gno , di buona discrezione , .e che per andare 
a suo piacere volando per il mondo qiià è là , 
poteva e doveva aver vedute molte cose, dopo 
assai dispute , li diedero carico di tutto il ne- 
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gozio . Poiché 1 corvo s’ accorse che così era 
il parer di tutti , stato cosi un poco , disse. A 
me pare che noi abbiamo il cammello a noi , 
e senza diigli altro ,' acciocché e’ non abbia > 
tempo a pensare alla cosa , tutti e i^iattro in- 
sieme ce n’ andiamo al Signore, dove secondo 
Ja profferta che voi vedrfete che io farò, voi 
altri seguitando il medesimo tenore , indurrete 
il cammello a profferirsigli ancor egli . E cosi 
inteso il modo , restati d’ accordo , e chiamato 
il cammello , sen’ andarono al Re , e *1 corvo , 
facendo le belle parole , disse . 

Magnanimo Sire , ricordandomi io de’ ser- 
vigi , che già tanti anni ho continuamente ri- 
,cevuti da V. Altezza, e che per mezzo di 
quelli io tengo questa vita , tal quale ella è , 
veggendo al presente la vita tua cosi afflitta e 
tribolata , avvengach’io non possa appieno sod- 
disfare a’ gran meriti , facendo almenò quel po- 
co che per me si può , ho deliberato offerirti 
questo povero corpicciuolo , col quale é più 
onesto che si salvi la utile vita tua , che e’ si 
prolunghi la inutil- mia; che a me la parrà 
spender molto bene , ogni volta eh’ io la dia 
per la tua salute . Appena aveva finito il cor- 
vo la sua affettuosa orazione , che il lupo con 
più eleganti parole e più alto stile fece il me- 
desimo , e dopo lui il volpone non volse mo- 
strar manco rettorica . Perchè veduto il Re il 
volontario profferire de’ suoi vassalli , come 
quello che ben s’ accorse dove la cosa aveva a 
riuscire , mostrando con grata faccia tenersi dì 
lor benissimo soddisfatto , li ringraziò larga- 
mente . 
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Allora l’ innocente camnrìello, che non 
pensosa , che la cortesia delle sue profTeile do- 
vesse avere peggior fine, che si avessero avute 
quelle de’ suoi mali .compagni , volendo fare 
anch’ egli una bella diceria , e con più lunghi , 
e miglior colori , disse . 

Serenissimo ^Principe , non mangi V. M. 
carni mal ‘sane dure a smaltire , e generanti 
cattivi umori , come son quelle di coIchto che 
si son profTerti innanzi a me ; che a’ sani , non 
eh’ a voi , che sete febbricante e pien di pia- 
ghe farebbono danno ; che ben sapete quanto 
gli uomini , che di queste cose ne hanno vo- 
luto investigare il tutto , abborriscóno il mangiar- 
ne quando e’ son sani . Servitevi adunque delle 
mie , che non sono al gusto -dolci e saporose, 
ma allo stomaco facili a digerire ^ e di ,honis- 
simo nutrimento . Non aveva il malaventurato 
cammello perorata ancora la sua diceria , quan- 
do al Re e agli altri parve mill’ anni di valersi 
delle sue profferte , e benché il Re conoscesse 
eh’ egli violava ' la fede co’ fatti , sebben n’ era 
assoluto colle parole , tratto dalla cupidità ini- . 
mica d’ ogni onestà , detto fatto li pose le ma- 
ni addosso , e 1’ ammazzò , mangiandoselo poi 
a suo l)eir agio , senza volere che i mali con- 
siglieri godessero dell’iniquità loro un sol bot;- 
oone E cosi lo scempio del cammello , dan- 
dosi egli stesso colla propria hocca la morte j 
finì miseramente la vita sua . 

Questa novelletta t’ ho io voluto contare , 
disse il Biondo , acciocché tu conosca , che 
egli non mi è nuovo il modo., che si tiene 
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per le corti dagli spiriti invidi e maligni centra 
colóro , che colla virtù e colla fedeltà si iàrnno 
far largo . E perchè io non voglio , col cerca- 
re via di mantenermi il . luogo che io tengo 
appresso al Signore , mertere la vita a repenta- 
glio ; io ti voglio pregar , che se vero è 1’ a- 
roor che mi dimostri , che tv^ mi consigli ia 
questo frangente, e ’nsegnimi la via come io 
possa almen salvare la persona , la quale ogni 
discreto debbe cercar di salvare quanto li sia 
possibile , che io accecato dal dolore , e dal 
sopniso chi io mi veggio fare , npn iscorgo 
verso eh’ a buon fine mi conduca . 'Ed il Car- 
pigna : come hai detto 1u medesimo , giusto 
è , eh’ ogimno cerchi la sua salute , e debbesi 
per conserva^ion di quella scusare ogni uo- 
mo , phe non potendo colla forza , cerca sal- 
varsi coir as'tuzie e cogl’ inganni , e sopratutto 
si debbe stimare il nimico per picciolo che sia, 
e tanto più il grande : perchè chi altrimenti 
(a , gl’ interviene quello - che non ha guari in- 
tenenne a due uccelli , il marito e la moglie . 

Sulla riva di Biseozio , non molto lontano 
dalla piarevol villa de’ Guazzagliotri , stavano 
duo’ uccfelli , i quali cercavano di fare il nido , 
per porvi dentro. le loro uova. Onde disse la 
femmina al maschio : miglior mi parrebbe , 
che noi cercassimo luogo più' sicuro che non 
è quest© , acciocché senza sospetto noi potes- 
simo condtiiTe a bene i nostri figliuoli . Alla 
quale rispose il maschio : dunque non ti pare 
questo buono , dove è sì gran copia di erbe e 
sì saporite , .un fiume che mena 1 più dolci pe> 
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scìalelli di questi paesi, ed assai, e donde non i 

Bazzica molta genie che ci possa far danno ? 

A cui la fémmina : pregoti , marito mio dol- 
ce , che tu guardi molto Bene quello che fai; 
perchè quando qui non' fusse altro pericolo 
che quel del fiume , se per nostra mata sorte 
ingrossasse , come se Ben ti ricorda fece altra 
•volta , che ci tolse i figliuoli, or non ti pare che 
questo sia pericolo da fuggire? or qual maggior 
n’ aspetti tu ? vuoi tu, far come la colomira , 
che domandata da una ghiandaja, perchè tut- 
tavia tornava a far fuova in quella coIomBaia, 
dove mille volte gli erano stati tolti e mangia* 
ti i figliuoli ancora fenerelli , non le seppe da- 
re altra risposta , se non che la sua semplicità 
n* era stata cagione ? vuotu anche tu uccello di 
tanti anni e di tanta isperienza pollarti da sem- 
plice e da grossolano? Ma l’ostinato marito, 
e perchè aveva il capo duro, e perchè ei non 
voleva mostrar di fare a modo della moglie , 
che è una/ valenteria deili sciocchi , per, cosa 
eh’ ella gli dicesse , mai . non volse partir di 
qui . Ond’ ella : ben si può dire , che 1’ uomo 
non ha nimico maggiore che se stesso, e quel- 
lo massime che per non credere ad altri , co- 
noscendo d’ errare , vuol piuttosto stare nella 
sua perfìdia con suo danno , che' mostrando di 
non saper con suo. utile accettare il consiglio 
degli amici : e tu se’ uno di quegli , che per 
mostrare di non istimar le amorevoli parole 
della tua cara consorte , èome molti , che in 
altro non sanno mostrare d’ esser valenti che 
in questo , piuttosto vuoi rovinar colla capar- 
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bietà tua , che esaltarti eoi buon consiglio di 
chi ti vuol bene ; e accadratti come alla te- 
stuggine . ' 

Sull’orlo d’un laghetto, ch’era vicino a 
certe balze sopra le coste di Agnano , stavano 
una testuggine e due altri uccelli pur d’acqua; 
e avvenne per lor mala sorte , che in quei pae- 
se in tutto un anno non vi piovè mai , sicché 
il Iago rimase senza gocciola d’ acqua : veggen» 
do gli uccelli il gran secco , per non si morir 
di sete , deliberarono di buscar luogo dove fus» 
se dell’ acqua ; e per la stretta amicizia , che 
e’ tenevan colla testuggine , anzi che e’ partisse- 
ro le andarono a far motto ; onde la pove- 
retta , veggendosi rimaner sola , e senza ordine 
di poter bere, cogli occhi pien di lagrime, t 
disse loro : amici miei dilettissimi , a voi non 
può mai mancar Facqua , che con un volo po< 
tete in breve 'spazio arrivar in luògo dove ne 
sia a vostro diletto; ma lasciate dire a me po- 
verina , che senza non posso fare , e trovarne 
non mi basta l’animo; che ben vedete come 
io son gravicciuola , e male atta al camminare . 
Gran disgrazia è la mia nel vero , che dove 
io vo , mi coBvlen portar la casa addosso : e 
però , amici miei dolcissimi , se in voi ha luo- 
go pietà o misericordia , che so ve l’ hanno , se 
nulla vi cal della nostra amicizia e antica con- 
versazione , abbiate compassione alla mia mise- 
ria e fate eh’ io vi sia raccomandata ; che se 
Risse possibile , io desidererei venirmene con es- 
sovoi . Mossero le parole della pocq avventura- 
ta i duo’ uccelli ad una vera pietà ; e • sì le dis* 
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sero: sorella cara, 'noi non potremmo avere 
maggior contento che compiacerti ; ma non ci 
si o^erisce modo alcuno di poter mettere que« 
sta cosa ad eiletto , salvo che se tu pigliai 
un buon pezzo di palo , e vi ti 9 ttaccassi co* 
denti , e lo tenessi più stretto che tu potessi , 
e con tutta la tua forza : e noi due poi col 
becco , uno da una banda e l' altro dall* altra , 
pigliando il detto palo, e volandocene a bell* 
agio , ti portassimo dove fusse da bere . Ma a 
cagione che di questo nostro partito , non t’ in- 
tervenisse standolo alcuno , egli sarebbe nccés-® 
sario che tu ti guardassi da una cosa: e questo 
si è ,4che se nessuno di quelli che ti vedessero 
andare per aria in cosi nuova forma ,' e per 
questo si ridessero o si burlassero del fatto tuo , 
o ti domandassero di cosa alcuna , * che tu per 
niente non rispondessi a persona , ma sempre 
facessi vista di non gli vedere e non li udire ; 
ma lasciandoli gracchiare , badassi a ir pel fatto 
tuo . £d ella sfpza molta replica , disse , che 
farebbe ciò eh’ essi volessero • E così senza di- 
re altro , ritrovato il palo , e attaccatavisi la te- 
stuggine co’ denti , e gli uccelli col becco , ne 
la menavano senza una fatica al mondo , ed 
era il più bello spettacolo che mai si vedesse , 
e o^nun diceva : che può essere questo ? e 
ognun sene faceva maraviglia , e ognun sene 
rideva , e tra gli altri c^i uccelli , per darle la 
baja, come lanno i fanciulli quando e’ veggono 
le maschere , gridando dicevano : or chi vide 
mai volar testuggine ! ho , ho , la testuggine 
vola ! dalle la ^ja , eli’ è la testuggine ! e co- 



t72 

taU altre ciance , H che udendo la testuggine , 
e volendo far del superbo , anzi del pazzo , 
senza ricordarsi delle ammonizioni datole , pie- 
na* di vanagloria disse , ò volse dire , per par- 
■ lare più coietto ; io volo sì ; orbè , che ne 
vuoi tu dire ? E a mala pena ebbe aperta la 
bocca , che lasciato il palo , dov’ elfa sfava at- 
taccata co’ denti , cadde in terra , e morissi ; e 
vogliono' dir molti , che cadesse vicino alla casa • 
^el lavoratore di M. Antonio Maria di M. 
Mariano , e eh’ ella forasse il terreno in modo, 
xh’ egli ne uscì quell’ acqua che fa quella bella 
fontana ; ma questo io non l’ affermerei per . 
vero. Ben conobbe il marito il buon coniglio 
che gli dava la moglie con questo esempio 
che buono èra levarsi di quivi; nondimeno per 
non dimostftir di tenerne conto , non la volse 
udire : e ingrossandosi Bisenzio , poiché i fi- 
gliuoli eran già grandicelli , nè più nè meno 
gl’ intervenne di quel , che la savia moglie gli 
aveva profetizzato . Qui conos(^ io ben -di man- 
care a non poire una novelletta , che accadde 
un tratto a un amico mio in Roma', per mo- 
strare a questi sciocchi mariti , che il lasciarsi 
molle volle eovcrnare alle donne loro, e a’ ma- 
riti , e a’ figi inoli , e a tutta la casa-è molto più 
utile, che voler eglino amministrare ogni cosa: 
i quali or tornando dalla taverna furiosi , or 
dalla biscazza dispiratL or dalle meretrici fuor 
dì loro , volendo far dell’ uomo essendo bestie , 
e mostrar d’ esser signori essendo dis^patori , 
mandano male , e rovinano non solo la roba 
loro patrimoniale , ma la dote stessa dell’ infe- 
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lici donne : le quali , partitesi dalle amorevolez- 
ze materne e da’ paterni desiderj , son venut* 
a tribolar con un pazzo e prosuntuoso marito. 

£ non mi mancherebbe l’esempio di molte ve* 
nei ande* vedove , le quali rimaste con carico de* 
figliuoli , ma con poche facoltà e con gran de- 
biti , hanno fatto in modo eh’ egli è stalo ne- 
cessario confessare , che la morte de’ lor mariti 
è stata la salute della casa loro; ma me ne vo> 
glio passare , di leggieri , perchè non giudico es* 
ser .onesto , fra gli esempj delli animali non ra-< 
gionevoli , di fiere salvaliche , di pesci , e di 
uccelli, pòner quelli di tante .valorose donne; 
ma iòcse altrove , servendomi le poche ' facoltà , 
del basso ingegno,, come altra volta feci , mo- 
strerò , chè le donne non sonò di, minor virtù 
o di manco pregio che siamo noi, altri. £ pe- 
rò ritornando a donde mi era partito , dico ; 
che r uccello maschio pòich’ ebbe perduti la se- 
conda .volta i figliuoli , per non aver voluto da- 
re orecchie alla sua saggia consorte , ragunò in- 
sieme quanti più uccelli potè aver per quelle 
contrade , e tutti insieme gli menò seco alla ci- 
cogna, la quale ivi teneva signoria sopra di lo- 
ro ; e presentatisi al suo cospetto , il padre de* 
perdati figliuoli , poiché ebbe raccontatq la sua 
sciagura , per parte di tutti domandò ajuto e 
consiglio alla signora , acciocché un’ altra volta 
non intravenisse ad alcuno di loro si fatte di- 
sgrazie . Udendo la signora Cicogna il caso , e 
conosciuta la poca pradenzia dello uccellacelo , 
con mansueto aspetto , e benigne parole li ri- 
spose : amico , pazza cosa è nga istimare eia- 


Digitized by Google 



174 

scuno , secondo il poter suo, e più pazza esporsi 
• manii'esto perìcolo, e luor d' ogni umano sen- 
timento rìmettervisi la seconda volta . Certo è , 
che il 'debile non si dee mettere a combattere 
col valente, che sempre grintraverrà come al- 
r orcio che vuole ui'tare il pozzo : e però im- 
para da qui innanzi , insieme con tutti i tuoi * 
compagni , a non voler perfidiare contro a chi 
può più di te ; che chi farà il contrario , non 
solamente sen’ averà il danno , ma ne sarà da- 
gli uomini savj beffato , e tutto tinto di ver- 
gogna . 

Questa novella ti ho Io voluto dire , disse 
il Carpigna, per mostrarti, ch’egli non è par- 
tito sicuro provare le tue forze col Re ; ma 
bisogna r arte , 1’ astuzia , e l’ inganno . A cui 
il Biondo: Il miglior consiglio, ch’egli mi paja 
poter pigliare in cpicsta cosa , è non mostrar a 
S. Maestà sembiante di alterato , ma con quel 
medesimo volto eh’ io soleva andargli innanzi ; 
che In questo modo potrò oculata fide chiarir- 
mi della sua o buona o mala volontà^ La quale 
risoluzione non piacque punto al Carpigna , sti- 
mando, che se il Re non vedeva in lui segno 
di. animo» sollevato , ch’egli ci rimarrebbe sotto, 
e rovinato e vituperato : e con questa paura li 
disse . Signor Biondo , se quando tu sarai mel 
cospetto del Re , tu vedessi , che tutto sospet- 
toso e’ ti fissasse gli occhi addosso , e mostrasse 
una affettata attenzione per udir le tue parole, 
e stesse cosi sopra di se, che ogni minimo mo- 
vimento li facesse alzare e scuoter la testa, tien 
per certo eh’ egli è mal volto, verso di te: ab- 
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biti r occhio , e mettiti a ordine alla difesa ; che 
col mostrar fierezza e ardimento , e col vederti 


acconcio a far resistenza , potrebbe accadere 
eh’ e lasciasse per allora di dare ricapito al con* 
laminato animo suo : e tu intanto scopriresti 
paese. Piacque il mal consiglio allo sfortunato , 
pensando che e’ venisse da senno di caro ami* 
co ; e così s’ inviò alla presenza dì S. M. per 
chiarirsi del tutto . Il Carpigna in questo mea»* 
zo sen’ andò a ritrovar il cugino , e tutto alle* 
grò gii disse : arrivata è l’ ora delia nostra li- 
bertà , borita è la speranza della riostra gloria, 
fruttificato hanno con larg^ copia le bene in- 
tessute fallacie , e sortito ha prospero fine il vi- 
luppo delle nostre simulazioni , e de’ nostri ar- 
tificiosi consigli : il Biondo , dalle mie parole 
persuaso , sene va a palazzo , e ’i Re , tutto 
commosso e alterato dalle mie rivolture , l’aspetta 
pieno di sospetto e di rancore : e cosi bene è 
tesa la trappola , che impossibile è , eh’ ella non 
iscocchi , e che non vi rimanga o 1’ uno o 
r altro . 


Arrivato l’ innocente bue anzi al cospetto 
reale, e veduto in S. M. tutto quel sospetto, 
tutti que’ segni , che ’l fellon del Carpigna li 
aveva disegnati , e parendoli già d’ essere affron* 
tato , ricordatosi del mal consiglio del pessimo 
consigliere , recatosi in un tratto sopra di se , 
parve che volesse investire il Re ; il quale ac- 
cortosi dell’ atto , come avvertito dal Carpigna , 
tenendo per fermo che la cosa fusse passata co- 
me' gliela aveva egli divisata , senza più aspet- 
tare, andò alia volta sua, e dopo una lunga 
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battaglia , se lo pose mofto a’ |^e<li : cbe cosi 
si fanno le gìustisie nelle corti de’ ferocissimi 
boni : e con tutto che ’l Re fosse più animo- 
so , e di più forze che ’l bue ; nondimeno , 
avendo a far /con disperali , ottenne la vittoria 
molto sanguinosa . l)ella qual cosa ne fu la 
corte tutta sottosopra, e ognuno ne stette di 
mala voglia . Allora il BdHiio , con molte più 
agre rampogne che prima , cominciò a ripren- 
dere il cugino , e a dirgli : vedi quanto è stato 
dannoso e pen'erso il fine della tua scellerata 
impresa: tu 'hai condotto il Re tuo signore in 
estrenio pericolo , lyorto 1’ amico , conturbata 
e contristala tutta la corte , e che a te è peg- 
gio , hai macchiato te e tutto il tuo parentado 
di tradimento : c tieni a mente , che a capo 
del giuoco tu ricorrai di questo tuo mal seme' 
quel frutto, che fanno le scellerate terre, col- 
tivate da’ scelleratissimi agricoltori . Nè pensar 
che la divina giustizia lasci impunita mai opera 
così abbominevole , anzi quanto più tarderà a 
venire , tanto cadrà poi con maggior rovina 
Tu nè temi Iddio , nè ami il prossimo : non 
vuoi bene se non a te , nè fai stima se non di 
te ; e per la tua disordinata ambizione procu- 
reresti la morte di lutto un Regno . Io $0 be- 
ne , che queste mie parole hanno a far poco 
frutto , e che nessuna cosa è più gittata via 
che la riprensione in colui , che non è capace 
del giusto , nè teme il castigo delle opere per- 
verse : e so che aneh’ io , se non mi avessi cu- 
ra , incoiTerei teco in quello , che incorse uno 
uccello con una scimia . • • 


Nel- 
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*'» Nella amenissima valle di Bjsenzio , lira, 
Grisavola e Cantagrilli , quasi Verso il fiume 
si ragiinarono^ una notte sopra uno arbore certe 
scimic ; e come e’ l’asse di verno , e ’I freddo 
grande , veggendo rilucere un di que’ bacheroz- 
zoli , che i contadini chiamano lucciolati, i quali 
hanno quasi quel medesimo splendore che 1^ 
lucciole , ,ma non volano , anzi si stanno ap- 
piattati per le siepi ; pensarono che la fusse una 
favilla di fuoco : ' laonde e’ vi miser sopra di 
molte legne secche , e un poco di paglia , e 
cominciarono a soiliare in quel baco , per ac- 
cender del fuoco. Erano albergati appunto la 
notte alcuni uccelli sopra di quell’ arbore , tra’ 
quali ve ne fu uno che li venne compassione 
dalla vana fatica • delle povere scimie , e però , 
seendeado dell’ arbore , disse loro : amici il 
dispiacer ch’io piglio del non profittevol trava- 
so , che voi vi prendete per accender questo 
fuoco, mi ha nmsso a vinirvi a dire, che voi 
gittate via il fiato e ’l tempo ; eoa ciò si^ che 
quello che ,voi vedete rilucere non ò fuoco , ma 
uno animalqzzo , che ha ' naturalmente quello 
splendore abbacinato ,^che voi vedete . Al qua- 
le una scintia' piò dell’ altre prósuntuosa , e forse 
pazza disse; le poche faccende che tu hai , 
M. uccello, anzi Ser uccellaccio, ti hanno fatto 
pigliare briga di quello , che noi ci facciamo , 
come quel che non consideri quanto sia uficio 
di sciocco il dare consiglio a chi non ne di- 

^manda . Ritornati a dormire, e lascia la cura 
. * 

à noi de’ fatti. nostri: che se tu non sei savio, 
"tu potresti forse • trovare- quel ^ che tu non vai 
Firenz. Vel. /. , 14 
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cercando. U semplice dell’uccello, clie pensava 
* pur colla sua importunità farle capaci ddl’eoro- 
ru loro , -due o tre volte si rimise a replicare 
il medesimo, in modo che quella scimia, mon- 
tala in collera, le saltò addosso, c se non che 
e’ fu destro, e valsesi del volare, la. ne faveva 
{nille pezzi. Simile alla scimia se’ tu, nel quale 
nè consiglio nè ammonizioni hanno più luogo ; 
e simile all’ uccello sarei io , se perseverassi di 
riprenderti e 'ammonirti : e teco mi avTerreb-> 
he , come alla 'putta col padrone . 

Nelle parti di Bachereto , città popolosa 
|ic’ -monti di sotto ( secondochè già mi ràccou» 
tò un venerabile sacerdote, chiamalo fra Cucu- 
lio, che ebbe in governo l’ anime di quelle con* 
trade ) fu un certo mercatante , il quale aveva 
una bella moglie, la quale viveva innamorata 
d’ un galante giovane suo' vicino: e awegnar 
che ’l marito avesse qualche sentore , nondime- 
no non lo sapeva di certo, e parevali fatica a 
creda/lo : e come accade bene spesso in ‘/'simil 
cose , che tutti i servitori di casa ne vogliono 
più per la padrona ■' che pel padrone , perchè 
Mona Mea va spessa attorno; egli non ne po- 
teva ritrar cosa veruna. Onde egli si deliberò 
di allevare una di queste putte , che voi chia- 
mate ghiandaje , e ’nsegnarle parlare , e far mille 
altre maraviglie; acciocché ella pòi le raccon- 
tasse tutto quello; che la moglie faceva: e ven- 
negli fatto di maniera, che la sera quando e’ 
tornava in casa , la putta , che aveva osservato 
ciò che vi si era fatto 11 dì, filo pèr filo e se- 
gno per segno gliele «raccontava : e ch’ era pèg- 
gio , la lo confortava a castigarla . £ venendo 

/ 
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un di ' fra gli altri , l’ innamorato della moglie 
a prendersi piacer con lei,' la buona patta, che 
▼ide ogni cosa, lo raccontò la sera al 'marito 
e inanimillo a darle delle bastonate ; donde egli 
pieno d’.un maltalento, ancoraché la glicine» 
gasse , le léce di quelli oltraggi, che queste* 
colali donne in simili accidenti si guadagnano 
bene spesso . Onde ella , poichc. credeva' che le 
serve T avessero scoperta , tutto dì le gridava , 
tutto dì le perversava, in* modo che quella casa 
era diventata uno inferno . £ le povere serve , 
che s’ accorsero donde veniva la cosa , un di , 
tutte d’ accordo , le dissero : padrona , nessun^ 
ragione consente , che noi paghiamo la - pena 
del danno che vi fa la / mala putta . Sappiate 
adunque , che ella è che ha scoperto le vostre 
magagne : e di tutto le diederq i contrassegni. 
La padrona , udendole cosi parlare , comechè 
mezzo ne liisse insospettita , tenne per certo 
che cosi fusse , e montò a un tratto in tante 
collera contro la putta, che ella andò alla voi* 
ta sua per ammazzarla allotta allotta; ma pen* 
•audocisi meglio , disse :j s’ io 1’ ammazzo , il 
marito penserà Subito, che quél' eh’ io non 
U . ho- voluto confessare , sia il vangelo: meglio 
sarà trovar modo che qn’ altra volta la trista 
non mi possa più raccusare; E una. notte che’l 
marilo' non era in paese , avendosi fatto venire 
il . giovane , comandò ad una delle serre , che 
sonasse intorno al ^capo della putta un campa» 
naccio, e un' altra che le tenesse -uno specchio 
innanzi, acciocché la vi si potesse dentro ve» 
dere; la terza con una spugnale spruzzolasse 
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deir acqua addosso: questa facesse remore co’ 
sonagli , quella . dimenasse la gabbia , e soprat> 
tutto facessero di molto romore . E” ’n ‘quella 
guisa tribolando tutta la notte la cicala della- 
putta , la nòh potè vedere nè udAe cosa che 
si facesse la giovane colf amico . Tornando poi 
l’altro giorno il marito' a casa » subito se ne 
corse alla gabbia , per domandare la putta se 
aveva veduto cosa alcuna r Perchè nii doman*> 
di tu di quello eh’ io- non posso dire ? rispose 
la putta : con ciò sia che tutta notte io sia sta- 
ta in tanto travaglio , tra tanti tuoni, tra tanti 
baleni, tra t:yiti terremoti, tanta pioggia, tan- 
ta gragnuola , che non pareva se non che e’ 
fosse venuto finimondo . Udendo il mercatante 
dirle sì fatte .'matterie, massime cl\e quella not- 
te era stata serena e quieta fece prusunzione, 
che tutto quello che ella li aveva detto l’ altre 
volte, fu^é 'così vero come i tuoni e i 'baleni 
di questa notte , e perch’ ella non fosse più ca- 
gione di farlo entrare in gelosia , e aver mala 
vita in casa, subito la fece ammazzare . E però 
non si deve intromettere uom mai in quelle 
cose che a lui non toccano,. o con fatti o con 
parole procurar la rovina di persona ; òhe mol- 
te volte il laccio teso per altri piglia, quel me- 
desimo che lo /tende . E tra i proverhj antichi 
è qùesto : qual asin dà ili parete , tal riceve ; 
come aecadè a un viandante maligno , che- io 
tr conterò . ^ ^ 

Andando due uomini per un cammino , 
■ e trovando un sacco pieno d’oro e .d’argento 
«pniato, tutti due d’accordo lo ricoUero, e con 
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esso s* inviarono alla terra loro;- é quani3o e’ fu- 
rono assar vicini alla porta , disse T uno , il pii 
dabbene all’ altro : partiamo d’accordo questo 
tesoro, accióccbè, ognuno possa fare della parte 
sua quello che ben gli viene . A cui, quel che 
aveva del taccagno , rispose : non mi par do- 
,vere , che così a un tratto si stracci i’anfici;^ià 
nostra, e -che essendo nella povertà vivati sem-ì 
pre insieme , or che noi-siamo neU’ofo a gola', 
che.. a un tratto ci partiamo: più onesto -sarà 
dunque che ognuno sene pigli quella .parte , 
che per ora li fa ^i bisogno, e ’l restante , la- 
sciandolo 'in comune , lo ascondiamo' in qual- 
che secreto luogo , dove quando ci parrà' al 
proposito , 'lutti due d’accordo lo vegniamo a 
cavare di mano in mano .11 bu6,no uomo , an- 
zi lo sciocco , che non pensò che egli avesse 
parlato con simulata mente fe coti malvagia in- 
tenzione, non si accorgendo delf inganno , dis- 
se , che tutto gli piaceva ? 'e cosi presone per 
allora - una certa quantità , nascosero il resto 
sotto ad uno arbore , ohe era quivi vicinò , e 
allegri e contenti sene tornarono alld loro case . 
Venuto' poi l’altro giorno , il fraudolente com- 
pagno sene tornò al luogo ^ dello ascosto teso -> 
ro , e furl’rvamenle cavandolo ,■ tutto se Io por- 
tò a càsa . Passati alquanti giorni, il buono 
nomo o pur come dicemmo lo sciocco , ri- 
/ trovato il compagno , gli disse : già mi -par 
tempo che noi andiamo per l’avanzo del no- 
stro tesoro- perchè io ho compro un' podere , 
e vogllolb pagare-, e fame mille- altri miei fat- 
ti , come accade ^ ' Ài quale rispcfse l’ altro : e 
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■anche '*• ne interviene li nedesitno, e. pure ora 
io aveva pensato di venirli a trovare : or:>ù adun» 
4]iie' in buon’ora andiamo per esso . £ così tutti 
due insieme , messasi la via tra gambe , sen’ai^ 
darono all’arbore del tesoro., e cominciarono a 
cavare appunto in quel luogo , dove, i'avevano 
nascos,io ; e non ve io trovando , cominciò ii 
ladro a gridare e scuotersi , che pareva impaz^ 
zato , dicendo : certamente che in amico alcuno 
non si truova più nè fede nè verità : spento è 
r amore , neve è diventata la carità : ' nessuno , 
nessuno , tradilor ribaldo , nessuno l’ ha potuto 
rubare , se non tu . Al semplice! lo , che aveva 
più voglia e '^iù bisogno^ di dolersi di lui , es> 
sendo in un tratto caduto da tanta sfteranza , 
gli fu convenente in quello scambio scusarsi , 
e far mille sacramenti , eh’ egli non né sapeva 
cosa alcuna ■, che non l’ aveva nè tocco nè ve> 
dulo. Allora gridava ben .quell’ altro: ah tradi* 
tote assassino , nessuno sapeva 'questo segreto * 
•b t non tu : niuno ' l’ ha potuto tor se non tu : 
ladroncello tristo , al Podestà , . al Podestà , eh* 
io intendo di fare ogni sibrzo , che la giustizia 
abbia suo luogo. £ cosi tuttavia rimbrottandosi 
l’un più che l’altro , sene andarono dal Fode* 
età. Il quale dopo una lunga alterCazione , ,-e 
tnolte cose ''dette di quà'e di là senza conclu-* 
$ione , ' domandò se alcuno i'usse stato presente 
quando e’ lo nascosero . A cui ' ii fellone con 
un viso baldanzoso' e pieno d’ alterigia ^ come 
se tutte Je ragioni \fussero state le. sue-, rispose: 
sì signore egli vi era un testimone; l’arbore 
medesimo , traile cui baiite era nascosto il te^^ 
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ioTOyi per divina' volontà , acciò la verità sì seno- 
pra , vi dirà il tutto : egli se Pio è giusto * 
scoprirà la tristizia di costui , se e’ ne sarà dpr 
mandato. Allora ordinò il Podestà,, che se lo 
movesse, di trovarsi là mattina vegnente in sul 
luogo con ambedue le parti, dicendo-, che qui- 
' vi intendeva determinare la causa : - e cosi ' dal 
messo fece' loro far comatidamento , sotto < perita , 
del suo arbitrio , di ritrovarsi là, come si era 
detto oltre al farsi dar buona sicurtà di rap- 
presentarsi tante vòlte quante volte Là' qual 
determinazione- piacque molto al malfattore , 
come quello che avea un , pezzo prima^ pensa- 
to un Certo sub tranello. Sicché andatosene a 
casa , e ritrovato il suo padre , li disse : padre 
mìo onorando , io ti voglio manifestare un gìaii 
segreto , il quale se insin qui io non ho volu- 
to scoprire, è -stato per non mi parer ài pro- 
posito . Sappi adùnque , che ’l tesoro eh’ io do- 
mando al mio compagno , io, medesimo l’ ho 
rubato , per poter con più agio sostentar te iii 
■questa ultima vecchiezza , e eondur la mia fa- 
migliuola a quel, termine che io e tu desideria- 
mo. Ringraziato' sia Iddio e la mia prudenzia* 
che la cosa è ridotta in termine , che se tu 
vorrai , e’ sarà nostro senza una replica : e così 
K 'raccontò 'quanto si era rimasto col giudice. . 

E poi soggiunse : pregoti adunqué , che tu li 
voglia mettere questa notte' dentro alla scorza 
di quell’ arbore', dove fu nascosto il .tesoro , ^a 
quale 'è' benissimo capace d’un uomo ben gran- 
de , ^icebè tu vi capirai a tuo grande agio : e 
quando il Podestà ’ domanderà all’ arbore : ehi 
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ha portato via il tesoro? e tu con contraflàtta 
voce , -che paja che esca dal midollo dello^ ar- 
bore , risponderai , eh’ è il mio compagno. Al 
quale 11 vecchione , che di tali' costumi era , 
che il figliuolo', volendo somigliare il padre , 
non si poteva ragionevolmente portare altri- 
menti che egli si facesse , rispose : figliuol mio 
^aro , io farò tutto quello che tu vuoi: contut- 
tociò la cosa mi par molto difficile e pericolo- 
sa,, e dubito di scandalo ’, e che e’ non c’ in* 
tervengà ^come a quell’ uccello , che volse am- 
mazzare quel serpente ; e odi come . 

Nella villa di rilettole , 'In uno albero mol- 
to bello , ma non so in qual pòdere , faceva il 
nido uno uccello ogni anno , e appresso li di- ^ 
morava una serpe , la quale bene spesso li di- 
vorava i' figliuòli, poich’erano grandicelli: laon- 
de il maiavventurato uccello- si ritrovava d’una 
mala voglia ^ e pieno;- d’infiniti dispiaceri : il 
primo era un desiderio sfrenato., che .egli .ave- 
va, di vendicarsi 'della ricevuta Ingiuria : l’alt/o , 
che ■ andando la cosa tuttavia per un medesimo 
verso , gli bisognava per forza partirsi di quel 
luogo , nel quale , tolto via lo ’mpedimento di 
quella serpe , egli vivea più contento che ’n .al- 
tro -paese: e credesi alcuno, eh’ egli vi fus»e 
foj'fe innamorato . ^ laonde egli si deliberò in 
tutto' e per tutto di pigliarci su qualche parti- 
to , ed ebbene parere con un gambero, ch’era 
datore in legge., e alloggiava presso alla fonte 
della Piave , col quale già molti anni aveva fe- 
'nuta una stretta amicizia. Udendo ‘il gambero 
il suo travaglio , non gli disse altro , se non : 
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▼ienoe meco; e^cosl lo menò- ad una caverna, 
dove stava un certo animale, che io non so il 
nome, il quale per natura. era molto nimico 
della serpe , e più voleiitier -si cibava di pesce 
che di veruna altra cosa . E .lattò questo , gli 
disse quello che a me parrebbe che tu facessi , 
* sarebbe questo , che tu pigliassi di molti pesci,, 
e più minuti , e popessegli l’un dopo l’ altro 
. dalla bocca di questa tana sino al buco della 
serpe. Questo animale come sentirà l’odore del 
pesce , uscirà fuori , e comìncerà a mangiarsi 
que’ pesciolini , e seguitando l’un dopo l’ altro , 
si condurrà alla stanza della serpe: dove con- 
dotto che sarà , io ti prometto , eh’ egli » non 
ne,, sentirà prima fodore , che da naturale istin- 
to forzato, e’ le torràda vita. L’uccello che , 
' come si è detto , non si sarebbe voluto partir 
di qui, ed era' stimolato da uno .,^^nato desi- 
derio della vendetta , con ogni diligenza mise 
ad effetto il dato consiglio . Laonde l’animale 
sentito il sito del pesce, uscendo della tana, e 
cominciando a mangiarseli l’ un dopo l’ altro , 
frrivò,alle stanze della serpe, ,e ve l’ammazzò; 
ma non si avendo con .quei pesci cavalo a suo 
senno la , fame , pensando forse che sulfarbore, 
dove l’uccello' aveva il nido, ve' ne sarebbe 
qualcun, alti© , su vi salse , e non ve ne tro- 
vando , vide che nel nido dell’ uccello , che cosi 
.artificiosamente quivi l’ aveva condotto , erano 
cinque uccelletti quasi allora nati , e subito se 
gli mangiò senza una discrezione al mondo . 

dubitar , .padre,. (disse il figliuolo, udito 
che egli ebbe la novelletta) che -qui non è co- 
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testo pericolo: v^’pur sicuramente sopra di ran; 
Credi tu ■, che io non abbia considerato’ e prov* 

• veduto ogni cosa , che se io non la vedessi iat* 
ta , io arrischiassi la vita del mio dolce e car* 
tial padre ? Non aver pensiero ; che al dispetto 
de’nimici nostri noi goderemo il resto del tem> 
po , sen 2 a aver paura d’un disagio o d’un hi* 
sogno . £ così il più tristo che savio padre 
s’andò a nasconder la notte in quella scorza . 
dell’arbore dello scandoloso tesoro. La mattina 
vegnente furono il Podestà colla - famiglia , e t 
due litiganti con altri assai al luogo determina*- 
to , e dopo mólte è molte contese , il Pode^à 
domàndò P arbore con alta voce, chi avesse inv 
volato il tesoro'. Allora il mal vecchione eh’ 
era ascoso entro all’arbore , rispose: 'che il buo- 
no Ooiho. l’ aveva rubato : Udendo il Podestà 
la risposta",' fu ■ ad un tratto sopraggiunto da 
tanta maraviglia , che egli stette un ' buon pez- 
zo «senza potér favellare , parendo a lui e a chi 
era dintorno , un gran miracolo , anzi stupen- 
do ^ udire una .voce uscir d’un arbore. E ‘già 
pareva '■ dire infra d» se : or vedi quanta forza 
na la verità !- quando rientralo in sospetto di 
qualche inganno , per chiarirsi del , tutto , '^co- 
mandò che ^ntomo 'all’ arbore si accostassero di 
molte legne , e Vi si mettesse il fuoco ; pen- 
sando che se in’ questo arbore fusse qualché 
divino spirito , egli forse non arderebbe., e se 
vi avesse inganno , facilmente si paleserebbe . 

E detto fatto vi fur messe le ' legne , e atlacca- 
to il fuoco. Come il male accorto vecchiai’do 
cominciò a sentire ‘ il caldo , io voglio lasciar 
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penare a voi , rae aniiro Fune il sub; basta, 
ch’-io vi dicò , eh’ egli Si mise a gridar quanto 
della gola gli usciva : misericordia, misericordia, 
ajulo , a)uto , io ardo , io mi niuojo . La qual 
cosa sentendo il Podestà , come qu^l che si av- 
vide avere scoperto l’aguato ' e che i miracoli 
erano finiti al tempo de’ santi Padri , 'comandò 
subito , che *i Fuoco Fusse discostato , e Fece 
trarre il mal vecchio della buca , il quale appe- 
na si riconosceva per uomo, tanto il caldo e’I 
iumo l’avevano maltrattato . £ inteso 'da lui 
Oom' era passata Ja cosa , ordinò che al buòno 
nomo Fusse dato tutto il tesoro; e’I mal vissu» 
to vecchio e Iq scellerato figliuolo punì come 
meritavano le Idto malvage operazioni : e cosi 
Fu castigata la iniquità, e l’innocenza premiata. 
£ vogliono molti , che questo caso intervenisse 
a Camignano, quando egli era- città;. ma que>> 
sto io non l’afTermerei per vero : perchè .colo- 
ro, che questo tengono, dicono che F arbore 
Fu quell’ olmo , eh’ è oggi sul prato , e non si 
^ accorgono , che e’ non ,può essere , perchè e’ 
non' è bucato . Molti hanno voluto dire , che 
questo caso Fu a Prato ; ma che quel malvagio 
uomo ■ non Fu Pratese , ma un certo del con- 
tado ^i Bologna , e d'una terra che si chiama 
Casi , e che l’albero Fu l’olmo da San Giusto : 
ma nè anco questo si può affermare , perchè 
l’olmo di S; Giusto Fu tagliato da un certo pio- 
vano', che dice che lo tagliò, perchè e’ vi pio- 
veva jSu , e non perchè e’ Fusse' bucato : or sia 
stato dove si vuole, «che questo poco importa. 
Basta che tu puoi or rivolger quésta novelletta 
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a tuo proposito ; -che come già ti dissi , ora ti 
replicò , questa, tua fraudo ritornerà tutta sopra 
il capo tuo e de’ tuoi figliuoli: come fece .quella 
dell’ adultera- donna*, non ha molto tempo . , 

•Nelle contrade , di Vemia^ e in .una villa 
détta il Mercatale , fu un contadino molto ric- 
co , il quale trall’ altre sustanze aveva una bella 
masserizia di bestiame ; alla guardia del quale , 
come è costume. di quel paese-, egli usava tutta 
la vernata andare cOn. òsso nelle mareraime . 
Aveva costui una moglie assai più bella che 
lealé , la quale inpamoràta d’un di quei sigilo-^ 
ri , sempre che T marito era fuori , si attende- 
va a dar con lui-ìpiacere e.bu^ tempo: e una 
. volta trall’altre , divenuta di luj^ravida , partorì 
tm figliuolo in quei’ tempi che ’l marito non 
era a casa*: e cosi lo diede a balia là verso 
]\Iangona segretamente\^^Ma pòich’ egli- era di- 
venuto grandicello , per l’amor gr'anoie ch’ella 
gli portava e anche ( perchè il marito l’era riu- 
scito un buon- uomo, ella se lo rimise in casa , 
e nutrivalo come suo figliuolo; ma ritornando, 
poi il marito dalle faccende, e veggendosi que- 
sto fanciullo per Casa , domandò alla, moglie 
chi “egli fusse. A cui ella, senza una paura al 
mondo , rispose , cb’ egli era suo r Come tuo ? 
replicò il marito tutto turbato . Mio .sì , disse 
la. donna allotta, senza lasciarlo finir di' parla- 
re^^ or non ti ricord’ egli , marito mio rinzuc- 
cherato , aver udito dire , che due anni fa noi 
avemmo qui una mala vernala , e furonci i 
maggiori stridori che ia mi riéordai mai , e 
trair altre la mattina di Santa Caterina ci venne 
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h neve alt^ parecchi bràccia ; onde id,'"come 
giovane , che non considerava più là , me n’an : 
dai coll’ altre fanciulle a giuocar per queste vie 
alla neve , come si) fa; a la sera tomandctnene'" 
à casa per mutaritii, come quella ch’aera molle 
sino alla camicia , nello spogliarmi , oh sciagit-^ 
rata a me! io^mi vergogno' a dirlo, io, mi tro- 
vai pregna; e non fu altro-, che quella neve-, 
perchè in capo a nove mesi , io partorì questo 
bel figliuolino , che ben vedi ‘come, egli è bian- 
co, e' non par se non di neve , .come quel che 
somiglia tutto dei; e perchè io so -molto bene, 
come voi" altri uomini siete fatti', che alla' bella 
prima pensate ogni male dèlie. pòvere donne,- 
per non ti nniet ter 1 sospetto, lo mandai a nutrir 
re fuor -di casa ,. pensando 'pòi a bell' agio ^ ‘e 
quando tu , per lunga esperienza , avessi molto 
bene conosciuta la donna tua., di mandar per* 
lui', e manifestarti la cosa intera: e così ho 
fatto*. 

Il buon uomo ancorché per l’ ordinario 
fusse di pel tondo, nondimeno o’ non istette 
saldo a si grande scossa \ che hip conobbe la 
scempia scusa della disleal moglie : nondimeno , 
tra che e’ le portava un grande amore ; che , 
come 1si è detto, ella era bella e manerósa y ed 
egli era uno di quei coticoni , che non cavano 
mai il mento del capperone , e tal che non 
gliene pareva meritare ; e in olire T aveva to|la 
per istniggiìnento , e anche forse non vóléva 
quello che aveva ascosto in seno, , porselo in 
capo ; e anche fìlavà del Signore, i||imi§liando 
questa volta un prudente , fece vista di bersela.: 
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noadimeoo, deliberato di non vole^dar le spe> 
se a’ figliuoli d’ altri , apporta un "di l’occasio^ 
ne , se ne menu seco il figliuol della neve : e 
come e’ si facesse , io non io so co^ bene , 
basta che 1 povero faadulliuo non si rivide mai 
più 'Aspetta un di, aspetta due; la donna, 
che non vedeva tornare d figliuolo , cominciò 
a entrare in sospetto; e pero domandando U 
marito quello che ne fusse , egli le rispose : 
moglie mia dolce , l'altro di non avendo io più 
oons.derazione che si bisognasse , menando me» 
co a .spasso il povero Bianchino*,' che cosi gli 
aveva posto nq.ne la madre per rispetta dd^ 
V neve^ noi passammo da un sole de’ più caldi e 
de’ più rovinosi che »eno stati qu^o anno , è 
sé ti ricorda bene, io mi dolsi quella sera d!ua 
po’ di scesa , e fu quei sole : e ’l poverello il» 
un tratto , innanzi eh’ io nie n’avvedessi , di» 
atruggendosi tatto, si converse in acqua: che 
allora veram^te fui certo che tu mi -avevi del» 
lo il vero', ch’egli era nato di neve, poiché 
subito che e’ vide il sole, e'se n’andò in asqua. 
JNon -seppe* si replicare la buona moglie , 
come colei che ben s’ accorse del tratto ; ma 
piena d’ ira Te di sdegno , senza mai più do» 
mandarne , si li tolse dinanzi . Questa • novella 
,t’ho io voluta contare , acciocché tu .conosca , 
* che ogni malizia alla fine si scuopre , ' e sco» 

prendosi riceve quel pagamento *, che se le con» 
viene . fdi te oramai , avendo commesso tanto 
errore, usati tanti ■ tranelli , ritrovati tanti in- 
ganni* tajillt tesi, per condurre alla maz» 
'Za il povero- Biondo , non se ne può sperare 
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altro che male : 3 quale , per dar luogo alU 
tua iniquità , hai procurato danno e vergogna 
al tuo Ke , e all’ amicò tuo, e da te fidato la 
morte. Io, ancorché ti sia cugino,’ non mi 

E osso e non mi voglio fidar più di te; che 
cn sai ^che tra gli uomini é un provèrbio , cha 
dice ; i nimici suoi sono i domestici suoi ; e da 
uno inganno , disse un lor poeta , se ne impa« , 
rano molti : e però io mi. guarderò da le per 
r avvenire , come dal fuoco; acciocch’ egli non 
m’ intervenisse ,' come a quel mercatante , che 
si fidava troppo d’pn mal compagno . 

' , Neir aùtica e nobile città di Sofignano , 
posta sulla riva del piacevol fiume di Bisenzio, 
fu un mercatante, assai ricco , e uomo di mòl-' ' 
te (accende , il qual trall’ altre sue mercatanzie 
aveva parecchi migliaja di libbre di ferro : e 
accadendoli per sue faccende andare' in lontano 
paese , d,iede a serbo questo ferro a -un suo 
compagno quivi della terra, del quale molto si 
fidava , e pregoUo che gliel guardasse sino al 
suo ritorno . Kè doveva esser lontano due gior*' 
nata , che *1 buon compagno vendè tutto quel 
ferro a certi fabbri da Yajano e 'da Faltigna-* 
no , e spesesi i danari ne’ suoi bisogni. Accad- 
de , che il mercatante in capo a un certo tem- 
po se ne ritornò a casa , e ritrovato l’aihico , 
li ridomandò il suo (erro . II valente uomo , 
che doveva aver pensato alla scusa un pezzò ' 
innanzi , tutto maninconoso li disse : piacesse a 
Dio , che tu non me l’avessi mai raccomanda- 
to , perchè io non l’ebbi appena messo in casa * 
che e’ vi comparse una moltitudipe.di lopi ; io 
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per me credo che e’ venissero alP odore , che 
e’ non vi si campava nulla ; in ,modu che in 
pochi giorni , senza che mai me ' n’ accorgessi 
( ma chi diavol vi arebbe mai pensato ? ) e’ se 
lo mangiarono tutto .(guanto : sicché io non cre- 
do ch’egli ve ne sia ninasto quattro o^ce . Del 
che accorgendomi , n’ebbi quel dispiacer che tyi 
ti puoi immaginare . Il padron del ferro , uden- 
do cosi sconcio 'miracolo , appenà potè tenere 
le risa; non4i meno facendo vista di crederse* 
lo , li rispose : gran còsa certo è stata cotesta , 
'c se non che la hai detta tu ^ io non la pre- 
derei ; che io ti potrei giurare , che io non udi 
inai dire , che i topi potessero rodere non’ che 
mangiare il ferro; ma sta a vedere, che colui 
che me lo ' vendè , m’ ara ingannato , e ararómi 
dato di quel dolce , che gli antichi , quando e’ 
volevano con un loro proverbio mostrare , che 
tu fussi arrivato in luogo , dove si facessero 
coser soprammano e quasi impossibili ; ' e dove 
fussc gran mutazione, usavano dire tu .se’ ar- 
rivato dove i topi rodono inferro . Ma lascia- 
mo stare il ferro , che ancorché molto Impor- 
ti , nondimeno io ti dico questo, che per f a- 
róore eh’ io ti porto , io tengo in poco la per- 
dita del ferro , anzi me lo pare ayere speso 
troppo bene ; poiché que’ maledetti to'pl , aven- 
do che rqdere,fla perdonarono .a te e alla tua 
famlglluòla ; che _ tu puoi ben pensare , - che se 
mangiavano il ferro., eh’ èglino avevano fame, 
c se e’ non avessero avuto da intrattenersi , e’ 
sarebbono venuti alla volta vostra . Or siane 
adunque ' ringraziato Iddio . 11 buon uomo si 

ralle- 
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rallegrò con questa risposta , parendoli , che se 
la lusse bevuta ;* e convitollo per l’altra matti- 
na a disir^are seoo . Pld egli accettò volentieri ; 
nondimeno tutta notte pensò di trovare qual- 
che bel tratto , per vendicarsi a un tempo del 
danno e delle beffe , senz’^ndarsene alla ragio- 
ne : e conchiuse di appiattargli un bel figliuo- 
lino eh’ egli aveva , che non vedeva altro Iddio 
che lui* , e non gHel palesar mal , inslnochè e’ 
non tusse rifatto del danno . E cosi la mattina 
all’ ora congrua sene andò al convito , e stan- 
dosi poi dopo mangiare a passar tempo" con 
quel figliuolo , e facendoli di molte carezze , e 
dandoli e promettendoli di molte cose , mentre 
che ’l padre dormiva , ne lo menò a casa d’un 
amico suo , e quivi lo liscose . Il padre come 
fu desto , se n’ andò fuori , senza pensare al 
fanciullo ; ma tornando poi la sera a casa , e 
non ^e lo trovando , si mise a cercare per tut- 
ta la terra : e domandandone qualunque • egli 
trovava, appuiiio s’abbattè nell’ amico che glie- 
le aveva nascosto ; e con grande istanza lo ri- 
cercò , che e’ gli dicesse se ne sitpeva nulla . Il 
mercatante , che altro non aspettaya , li disse ; 
standomi io qui poco fa , vidi scender dal cie- 
lo un grande uccellacelo , e portarsene un fan- 
ciullo : che or che tu mi ci hai fatto pensare, 
lo dirò certamente che fu il tuo, perchè lo so- 
migliava tutto . Udendo il povero padre cosà 
esorbitante cosa , cominciò a gridar còme un 
pazzo : o cielo , o terra,, >0' voi uomini che 
siete qui presenti , udiste voi mai , che gli uc-^ 
celli se ne portassero i'iànciuili in aria? oimè, 
Firem. Voi. |5 
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o se lusserò pulcini si disdirebbe . Allora il 
mercatante cominciò a ridere ,*o disse: tu mo« 
stri ben d’essere poco pratico ^ far tanto stia* 
mazzo; Or non sai tu, che un’aquila ne por- 
tò *un altro a Giove parecchi anni sono. ? ma 
quando questa luss^ una favola , doviesti tu 
tanto maravigliare , che in quel paese , dove i 
topi mangiano tante migliaja di libbre di ferro, 
che gli uccelli se ne portassero gli nomini non 
che 1 i'anciulli ? Accorsesi per queste parole il 
falso amico, che costui per vendetta del ièrro 
gli doveva tenere il figliuolo : e non ci veggen- 
do rimedio , gittatosi^i a’ piedi inginocchioni , 
li chiese mercè per Dio, e tanto si raccoman- 
dò, e tanto fece", che con promessa di renderli 
la valuta del ferro e gl’ interessi , e’ 'riebbe il 
suo figliuolo . Per quello che tu hai udito dei 
mal compagno , disse Bellino al Carpigna finita' 
la novella , conoscerai quanto si possa sperare 
della . preda presa con inganno ; e ,per cofise- 
.guenza quanto possa* persuaderti- del Re, date 
ingannato e tradito : il quale col beneficio del 
tempo , conosciuta la cosa , volterà sopra di te 
la vendetta del Biondo , e la penitenza dell’er- 
ror suo il quale egli ha commesso per. cre- 
derli . E non pensar mai di trovare alcuno , 
che te ne scusi appresso a S. Maestà , o che ‘ 
ti abbia ..compassione ; perchè è contrario alla 
misericordia , f increscerci di colui , che non so- 
lo non r ha conosciuta , ma non sa che cosa 
si sia fede , bontà , virtù , e gentilezza . Io co- 
nosco aver commesso grande errore in' aver 
conversato teco alcun tempo j perchè la pratica 
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degH scell^tì porta $eco malignità di cuore, 
perversità di opere scusa e compagnia , aju- 
to , e consiglio nel male , e finalmente la pe> 
nìtenza: con ciò sia che T uomo .è proprio co- 
me il vento , il quale essendo per se buono , 
quando passa sopra paludi , laghi, o altri luo- 
ghi puzzol^Ati , si contamina , ed empiesr di 
corruzioni e di pessimi odori ,.'Con nocumento 
di tutti que’ luoghi , sopra i quali egli passa 
ma quando per lo cpntrario e^ viene da paesi 
netti e purificati, e’ porta seco buon'aria, buo- 
no odore , e sanità . Sempre s’ è; guidato e gi- 
rato il mondo per un verso : i pazzi tuttavia 
hanno avuto in odio i sav) ,'gli scelleraU han- 
no sempre perseguitati i buoni . senza più 
dire , partendosi dal cugino a rotta , lo lasciò 
tutto pieno di confusione . 

11 Re , avendo poi per mezzo del tempo 
dato 'luogo air ira , e scemato lo sdegno, e ri- 
cevuto in quello scambio l’uso della ragione >, 
e la prudenzia della discrezione , considerando 
minutamente ogni cosa , cominciò a riconoscere 
l’error suó,. e dolersi fra se stesso d’aver mor- 
to cosi subito e cosi inconsideratamente ima 
persona di si grande ingegno ^ di'si buon con- 
sigliò,-' e d’un governo còsi perfètto, e già era 
cominciato a diventai* crudele contro al tDarpi- 
gna . La qual cosa tornandoli all’orecchie , per 
non dar luogo a quei pensieri che lo potevano 
indurre ad augumentare l’ odio già conceputo 
contra di lui , egli sen’ andò al palazzo , e po- 
stosi inginocchioni dinanzi a Sua Maestà , li 
disse . . 



Signor potentissimo , soddisfatto ba Iddio 
a’ tuoi desiderj , e datoti la gloriosa vittoria di 
tanto polente inimico: adunque 'io sto /molto 
maravigliato di te , il quale tenendo occasione 
di stare in giuoco e ’n festa, pari essere en- 
trato in tanta maninconia , e ’n tanti pensieri , 
che si ti disdirebbe , ''quando la cos§ fiisse an-. 
data per lo contrario . A cui rispose il Re : 
quando, e' mi si rivolge per 1’ animo la fretto- 
losa e non meritata morte del Biondo , 1’ ani- 
ma per lo giusto dolore alterala , non può ri- 
cevere nè allegrezza nè contorlo , e bene co- 
nosco ora la verità ' di quel proverbio : Chi to- 
sto falla i a b§ll’ agio si pente . A cui il Car- 
pigna replicando disse : non debbe Tua Maestà 
dolersi della- morte* di colui , che teneva la vita 
tua in continuo tremore ; che sempre debbe il 
prudente Principe , per sicurtà sua e del suo 
stalo , levarsi dinanzi non solo chi li può fare 
danno e cerca farlo , ma chi può , senza che 
glfel faccia o lo cérchi . Or pensa , che si ha 
a dir del Biondo , il quale già aveva cava- 
to il coltello della guaina cóntra il sangue della 
tua corona . £ con queste parole , pensando 
d’aversi rènduto beniyolo il Re, ‘diede fine al 
suo parlare': e tolta buona licenza , sen’ andò 
verso . il suo alloggiamemto . Ma il Re , ch’era 
entrato • in sospetto , anzi teneva per certo , 
che costui 1’ avesse aggirato ; volendosene chia- 
rire afFaltò , gli fece mettere le mani addosso ; 
e fattolo , cacciare in prigione , per esamina tro- 
vò poi a bell’ agio 1’ Inganno , e funne sopram- 
modo dolente . £ non potendo eoa maggior 
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pompa onorare la memoria del buon Biondo , 
col sangue del fraudolente Carpigna gli fece 
un solenne sacrifìcio . 

E con queste parole fcf^ fine il filosofo 
al suo ragionamento , avendoli por quel dimo- 
strato , quanto i signori si debbar.o guardare, 
dagl’ inganni degl’ invidi delatori , e da coloro , 
che come è nel proverbio antico ; Imbiancano 
duo’ muri con un medesimo '^alberello : e come 
debbono con ogni industria e diligenzia ricer-* 
care a falda a falda della verità nella bocca di 
coloro , che ' sotto ombre di utili persuasioni 
cercano , con rovina dei compagno , la esalta- 
zione propria e che finalmente il Principe 
non debbe cosi facilmente credere ogni cp^ ; 
ma riservare sempre un orecchio all’ accusato , 
ricordandosi delle parole del savio , che dice 
Che chi tosto crede , è leggiero di cuore . E 
se la leggerezza in ogni omiciatto è biasltnc- ■ 
vole ; che dobbiamo dire di quella d’ un Prin- 
cipe , del quale ogni atto e ogni operazione 
tende o al danno o all’ utile dello universale ? 
E però bene disse colui : Nessuno male acca- 
de nella città , che non lo fàccia il Principe . 
Avendo il Re adunque attentamente ascoltato 
questo discórso., e considerandolo , e rununan- 
dolo infra se , e riepilogandosi tutti gli esempj 
per la fantasia , stette una mezza ora o più 
sospeso : dipoi con rotto parlare , disse . Aliai 
fe , alla fe, che pur ora comincio a conoscere 
anzi a sentire il gran peso , che si posa sopra 
le spalle di coloro che sono preposti al gover- 
no de* regni. Veggo e considero, che alla sua 
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gùutlzia e alla sua prudenzia sono raeconian> 
dall i popoli : e conosco , che per la moltitu- 
dine delle faccende , per il gran numero de’ 
Sudditi , che ancora che Principi usino diligen- 
zia , odano volentieri ognuno ; mille ruberie , 
mille omicidj , mille assassinamenti accaggiono , 
senza che essi l’ intendano . Le -quali tutte co- 
se nondimeno passano con carico di loro co- 
scienza , .senza che scusa alcuna le possa me- 
ritevolmente essere ammessa dalla divina giusti- 
zia la quale ha.permessd i loro piaceri, i lo- 
ro contenti ^ gli' onori , le pompe , il gran fa- 
sto , perchè tengano cura diligentissima e mi- 
mutissima de’ loro vassalli . Che se la divida 
bontà , colla infìnità sua , tien conto delle più 
ba^e cose e infime del mondo ; che ha a far 
colui , che a sua somiglianza , e come suo vi- 
cario è proposto al governo' del mondo ? se' 
non imitarla , in quanto è in lui , minutamen- 
te . Dall’ altra parte mi si gira pel capo la dif- 
ficultà , eh’ è a metterlo in opera , così per le 
poco anzi dette ragioni , come per conside- 
razione delia malignità di coloro che servono 
a’ principi , e la poca fede , colla fatica , anzi 
impossibilità , che è a conoscere il cuor loro : 

^ che dove noi pensiamo che sia , la bontà , v ab- 
bonda la malizia ; e dove noi crediamo che al- 
berghi' la fede , vi si posa 1’ inganno '; e dove 
par che riluue la virtù , vi fa nebbia il vizio ; 
e dove apparisce la faexia della verità , ivi e ’l 
cuor della menzogna . E pure è forza , che 
come Iddio prima causa adopera le seconde 
che siam noi principi ; cosi noi le terze , (die 
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sono i nostri ministii , contro a’ quali altro ri- 
medio non abbiamo, che castigarli aspramente', 
ogni volta che li troviamo in iallo : come fa- 
rà a noi quel primo moiore , sempre che ci 
troverà in errore . .Stailo adunque la cosa Va 
tante diiHcultà e tra tanti pericoli , chi sarà 
cosi savio e cosi discreto, che sene possa giiaT'* 
dare ? ninno per quanto io creda . È però mi- 
glior rimedio non ci ha , che rimettersi nelle 
Braccia di colui , che vedendo il cuor nostro 
volto al bene , per sua clemenzia 1’ ajuterà , e 
indirizzerà a prospero mezzo e glorioso fine , 
con onor suo , salute del Principe , pace o go- 
diménto di tutto il Regno . 
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r ENENDOMJ fi' dì passati^ Messer Tom^ 
maso mio osservandissimo , alle mani una 
epistola di un uomo , per aìffo molto lode- 
vole , trovai che allo autore di quella non 
solo era bastato V animo , sotto Principe To- 
scano, di spogliare V antica Toscana del no- 
me di quella lingua, la . quale il Petrarca 
nostro , e 7 Boccaccio hanno messa in tanto 
pregio ; ma> a onta e disonore de' Latini .e 
di tutti coloro che usavano il suo alfabeto , 
avere imbrattato le carte di nuove figure: 
per la qual cosa mi è parso necessario mo- 
strare con quanta poca ragione egli abbia 
•ben preso tanto ardimento ; a cagione che' 
alcuni , che già si lasciavano vincere folle- 
mente dalla ' costui autorità , s’ accorges.<;ero 
quanto egli era discosto dalla verità in V «- 
na , e dalla utilità nell’altra . E considerando 
sotto il cui nome io dovessi mandar fuori 
questa mia fatica , acciocché dove ella non 
jusse bastevole a tanta difensione , quello col- 
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la sua autorità, colla dottrina e colla heni- 
gnità dell' animo , e polesse, e sapesse, e po- 
tesse egli Jarlo compiutamente : e niuno altro 
più atto di voi mi occorse . Il quale così per 
virtù de' ^vostri maggiori, come per la vostra 
natia benignità , ornala di tante copiose vir- 
tù , fregiate cl intorno di coà grande lettera- 
tura Greca e Latina, non dubito che in 
tutto quello io mancato avessi, e la comune 
nostra genitale 'patria , e quello semplicissimo 
alfabeto , col quale siete a, tanta . dottrina 
pervenuto , difenderete da' crudeli morsi di 
colui, che ver noi più che agnello doveva es- 
sere ' mansueto . Prendete adunque benigna- 
mente questa mj^ rozza figliuola, e dove el- 
la è debole e manca , ‘difendetela da' morda- 
ci cani; che della di lei tutela ne nascerà la 
difensione delta nostra' patria, e lo onore 
dello alfabeto Latino , e a me povero padre 
di quella non sarà ogni trafitta mortale. 



DISCACCIAMENTO 

• ( ' 

DELLE NUOVE LETTER» 

^ , ' 

Inutilmente aggiunte nella Lingua Toscana . 


P ^- , . 

osC(ACH£ la umana generazione , desidero- 
sa naturalmente di stare nel presente' secolo 
lungo tempo, ha veduto ehe la natura glielo 
ha vietato; mossa da questo colale appetito si 
è sforzata con diversi modi di fare , alinancò 
in parte , vano l’ ordine di essa natura , e chi 
si è dato' a perpetuarsi ne’ figliuoli ( il che 
si' vede non solamente essere naturale in tutti 
gli altri animali , ma eziandio nelle piante ) c 
altri , in diversi eserciz) affaticandosi , han cerco 
morendo lasciare di se tal nome , che e’ vivo- 
no lupgo tempo infìra di quegli che vengono 
dappoi loro , e >questo secondo modo è di più 
ragioni ; imperocché alcuni col far co§a di me- 
moria altri collo scriverla , molti collo edifica- 
re , certi col trovare o aggiugnere qualche co- 
sa di nuovo , e chi con una cosa e chi colf 
altra cercano saziare questo loro tale desiderio. 
Il quale è alqjina fiata tanto disordinato , che 
egli ci fa bene spesso correre strabocchevol- 
mente a molte torte operagioni , le quali , se 
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awiene che pur d facciano per fama virere 
un pezzo , tot fanno poco orrevolmente : come 
intervenne a quello che' accese il tempio Efe- 
sio ; e da’ nostri è intervenuto a colui , che si 
ha cerco c^n una novella invenzione nome per- 
pètuo ne’ iuturi tempi i.'ló che, eziandio coll’ 
. oltraggiare la religiosissima Toscana , spera fa- 
cilmente di conseguire . Ma perchè e’ non lece 
a salvamento di un solo perdere molti , ma sì 
bene è concesso lo contrario , lo mi voglio sfor- 
zare atterrare questo suo proponimento . E an- 
corché la riverenza di costui , il quale ha tròp- 
po aj-ditamente presunto di far l’uno e l’altro, 
sì per la stia nobilità , coirle per le molte lèt- 
tere Greche e Latine, mi abbiano ritenuto as- 
sai dal dovere^ scrivere cosa che li attraversi 
questo suo desiderio ; nientedimeno la maestà 
della Lingua Latina, la quale senza aggiungi- 
mento di nuove lettere é stata in< tanta gpan-, 
dezza, che ha dato. le leggi .alP uno e all’altro 
Oceano , e l’ amor eh’ io porto alia Toscana 
mia natal patria, mi costringono a pregar co-- 
lui che questo ha fatto , che sia contento dà 
perdonarmi , e come soldato della verità . iasdar- 
mi arditamente vagare per gli inutili campi delle 
sue fatiche: le quali con quella modestia mi 
sforzerò di riprendere , che a ognun sia pale- 
se , che r amor patrio e la verità mi abbiano 
latto pigliare la penna , e non odio ebe io 
porti a particoiar persona. r . •» 

E primieramente mi sfoicer^ , collo ajuto 
di colui senza il quale in vano si custodiscono 
le città ; mostrare quanto sia stato ’ poco lode- 
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Vole e poco necessario c ìnsofKcente lo aggiu.*^ 
gnimento di qlieste fltiove lettere al nostro Sem- 
plicissimo alfabeto : e poscia 'difendendo' la 
mia natal terrà mostrerò guanto ingratamente è 
^ata trattata la Toscana Lingua da coloro ché 
né hanno ricevuto beneficio non picciolo . 

' Lo alfabeto Latino ( e quello , che io 
dico del Latino , io intendo del Toscano , e di 
quello che usa oggidì quasi fa maggior parte 
dell’ Europa ) fraUe altm lo(U , che egli ha avu- 
te sopra tutti gli altri alfabm , sono state due : 
la prima , la sua grande semplicità ; la secon- 
da , il discernersi chiaramente, che i suoi > ele- 
menti sono più^ presto stati invenzione della na- 
tura che dell’ arte : e quanto una co^ semplice 
sia più da essere iodata e tenuta cara che le 
cose composte , io dimostrano gii elementi , 
principio di. tutte le cose naturali; de’ quali 
quanto Uno è più semplice e più puro tanto 
è da tutti i filosofi tenuto più nobile : e di 
qui nascé , che l’ acqua è più nobile che la 
terra , e lo aere- è più nobile che l’ acqua , e 
il fuoco . che è semplicissimo , è più noUle di 
tutti . Dimostralq maggiormente esso Iddio , al 
quale per so'mma laude è attribuito la sempli- 
cità , e- perciò lò addimandano i mortali uno 
atto" semplice e puro , E che lo alfabeto nostro 
sia semplice e puro ^ù che ninno altro , per 
questo lo potete considerare : dice lo Ebreo 
alefy lo Aàrabo aìif , il Greco dice alfa ; tùt- 
i a tre queste lettere , come ognuno può vede- 
re , son composte di quattro lettere,' delle quali 
in ciascuna re ne son tre , che non hanno ,a 
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iàr niente con quella : il Latino pittando da 
un de’ canti quello che gli/ p:trse superfluo, per 
acepstarsi alla semplicità disse a . Guaida quan* 
ta nettezza e quanta semplicità è in questa pro- 
nunzia i così si può altresì conoscere nello e : 
il Greco dice epsilon , lo Ebreo scriviB hee , il 
Latino e così, discorrendo per tutte l’ altee 
lettere dello aliàbeto , nello Latino troverai 
qu^ta semplicità , dove negli altri tu non la 
ritroverai . E che ella sia piuttosto invenzione 
della natura che Sell’ arte , lò dimostrano gli 
afletti di essa natura , i quali con una sola let- 
tera , senza composizione di più , si esprimono 
facilmente : è la prima voce , che i piccit^ 

fanciulli mandan fuori dòpo la loro natività ; a 
è un modo di riprendere, un modo di prega- 
re ; £ è un modo di dolersi ; o è un modo di 
chiamare e di maravigliarsi i quali afletti in- 
sieme con molti altri ci hànnò insegnato com- 
porre questo^ alfabeto » E cosi la natura e non 
r arte n’ è stata trovatrice . Per la qual cosa po- ' 
tremo conchiudere arditamente , che così per la 
di già mostrata semplicità come per ^ere in- 
venzione della natura , che questo nostro alfa- 
beto sia più nobile che niun altro . Coloro 
adunc^ ,*i quali cercano o levarli' questà sua 
semplicità o aggiungere 1’ arte , dove per se 
era la natura bastevole V^iebbono come inimici 
di queHo meritamente essero fatti incapaci di 
^ tutte le sue comodità , e come guastatori delle 
sue pompe debbono essere meritamente inter-^' 
detti e separati dall’ uso di quello . 

Kieordomi aver letto appresso di Quinti- 

lianor 



liano , ch’ egli era costume quasi r di tutti gli 
antichi gramalici discendere in questa temeraria 
pazzia di cercare se a’ Latini lusserò necessa- 
rie più lettere : le quali quistionis, come frivo- 
le, sene le portava if vento; ma i gramàtici de* 
nostri tempi non solamente hanno ricerco il 
medesimo, ma* hanno, conchiuso che sì, e ve 
le hanno aggiunte , senza veder il danno che 
gli facevano . Se adunque Quintiliano chiamò 
, quella di quegli antichi gramalici temerità e 
pazzia ; che pensiamo noi che egli avesse fat- 
to a’ moderai ? certamente avrebbe operato tan- 
to , che lo alfabeto , le carte , e gl’ inchiostri 
si sariano fatti schifi d’ essere adoperati da que- 
. sti cotali . \ ^ 

E che e’ sia il vero , che queste nuove 
lettere tolgano al nostro alfabeto la sua naturale 
semplicità , e mescolino 1’ arte , dove egli non 
faceva di mestiero ; lo potete manifestamente 
vedere in sullo e, che dove semplicemente pro- 
nunziandolo possiamo esprimere quello affetto 
di pi'egare ; costui, ci toglfe questa comodità 
insieme colla semplicità , il quale è sforzato a 
dire e aperto , e serrato , aperto , o serrato , 
i vocale , j consonante , u vocale , v consonan- 
te , z tenue , z [rozzo : e di qui nascerà , che 
il povero, 0 non solo perderà la sua semplicità , ' 
ma la sua figura rilònda e, circolare . O mise- 
ro e infelice q , stato tante centinaja di anni 
figurato colla .più perfetta figura , che secondo 
il filosofo si rilruovi ! posciachè egli ti è con- 
veniente perdere la tua perfezione, , e dove tu 
eri uno è sémplice , se’ divenuto due e com-, 
Firenz. Voi. I. iC 
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posto : tantoché tn es<à di té medesimo , e 
perdi lo ciser tuo . Piangi adunque , misero , 
che to non se’ più simile alle spere celesti; ma 
non piangere iinpercló tanto che tu ts ne vadi 
in acqua , come faranno le fatiche di questo 
nomo; che intra le tue mlserre^un buon con- 
fòrto ti Toglio dare , che una cosa fatta contro 
alle' leggi e all’ antica consuetudine non suole 
durare mollo tempo . E p>«r tornare a casa , 
dicendo o. aperto , o serralo , sarà necessario il 
dire, che lo alfabeto noo: solo abbia in gran 
parte perduto la sua semplicità , e eh e* egli sia 
ajulatò dall’ arte con quello aperto e serrato ; 
ma che non solamente e’ sia divenuto di più 
dura composizione- e più rozza pronunzia , che 
egli non era , anzi che e’ sia più lungo é più 
fastidioso che niuno altro che si ritruovi . I 
quali inconvenienti tanto più sono da fuggire , 
quanto minor bbogno ci dà cagione di segui- 
tasgli ; e che il bisogno non solo non ci sia , 
ma 'che noi aviamo un pajo di lettere da pre- 
stare,! io intendo più chiaramente manifestarvi. 

Furono date a’*^tini da Nicostrata madre 
di Evandro sedici semplicissime lettere , colle 
quali assai acconciamente e’ potevano esprimere 
i lor concetti , e le quali ancò oggi a noi sa-^ 
rebbono bastanti ( e se io non Credessi ch’egli 
intervenisse a me* del levarle, come a costui è 
intervenuto dello aggiugnerle , certamente io ri- 
durrei lo' alfabèto a quella antica simplicità ) ed 
erano queste /7 , b, c i 4 , ^ , g, i, l, m , /i , 
0 , p , r ,-s , /, u: dipoi crescendo, ognidì nuo- 
vi vocaboli , parve che e’ vi mancasse' ^alcune 
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letlere , e cosi vi aggiunsero .// digamma eoli' . 
co , che avesse ibrida "di 9 greco , e chiama- ' 
roulo J , u.aiido àmperciò di scrivere i v'ocabo- 
li greci per p'/i\ Poscia fu aggiunto il y , il 
^uale ci è di una poca importanza , e .adope- 
rasi in luogo del t,!ove -noi disideriamo un 
pòco il tuono più grasso , come dir questo . 
ru aggiunto eziandio il k, il quale dice Quin- 
tiliano , che testé solamente fa numero ; e mol> 
ti sono stati, ì quali non lo hanno voluto usa* 
re , infra i quali dicono , che Nigidio Figulo 
non lo scrisse mai ne’ suoi comAtar) , ed ai ’ 
me' pare , che senza* far cosa del mondo egli 
si stia in mezzo dell’ aìfaheto in petto e in per- 
sona , a ridersi di coloro che credono che e’ 
fosse trovato per iscrivere le colendi i sappìeu- 
do egli che e’ vien di ^ Grecia , dova non furo* 
no le colendi giammai . Appresso vi fu ag- 
giùnto lo X , avente forza di c ed .r ovvero 
di g ed J , il quale appresso de’ Toscani àt 
converte in* due ss , come quegli che scrìvono 
Alessandro e non Alexandro , e massima^ 
mente e non maximamente : della quale , se- 
condo la sentenzia di Quintiliano , potevano i 
Lidtini far senza gagliardamente , come fecero 
gli Arabi . Queste adu iqiie sono le lettere del 
nostro alfabeto, il {uale condotto a questo ter* 
mine, e considerato che piuttosto c’era alcuna, 
lettera superchia , che ninna ce nc mancasse , 
e avendo l’occhio alla sua semplicità, mai non 
ha ottenuto f’ uso de’ più , che ci sia stato ag- 
giunto nhina. altra lettera. £ se alcuno dicesse, 
ehe ci è ancora lo / , e il 2 , le quali guasta- 
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no in parte la già delta semplicità ; io ti ri- 
spondo , ch’elle noh sono .letlere .noslre , ma 
accattate da’ Greci per iscrivere i loro vocabo- 
li , de’ quali , secondo Marco Vairone e Quin- 
tiliano , la Lingua Latina sen’ è addobbata in 
grandissima parte . Il Toscano non usa lo y , 
ma sì il z ( avvengachè. in alcuna parte di To- 
scana e’ non ,s’ usi mai ) e che senza quella 
potremmo lare Facilissimamcntc . 

Potrébbe dire altresì , che Claudio Impe- 
radore vi aggiunse il digamma eolico alla ri- 
verea in questo modo , il quale av-esse forza 
di V consonante , e lo -vj, ^er ps . A che io ti 
rispondo ,<che sebbene e’ ve lo aggiunse , 'che 
lo uso universale non approvò questa sua in- 
novazione : e avvengachè egli scrivesse quella 
cotali lettere in più saldi marmi , e che egli 
fusse Imperador de’ Romani , non ebbe prima 
chiusi, gli occhi , che le cartè si serrarono al 
riceverle : la qual cosa doveva dare ad intende- 
re a tutti coloro , che questo far volevano , 
che seminavano il lor frumento per le sterili 
arene . Ma risponderà costui , che questo non 
era così necessario a’ Latini , come è allo alfa- 
belo de’ Toscani ,■ e perciò "il comune uso mai 
altre lettere non ricevette : con ciò sia che lo 
o e lo e sempre .vf siano in uno medesimo 
suono , il che non si vede a noi , per la diffe- 
renza che è da torre verbo a torre pome , e 
da mele pomi a mele liquor di api . Ma quan- 
to questo .sia erroneo , . non solamente lo di- 
mostra lo o , Il quale essendo appresso di lo- 
ro , ora dolente, ora * ammirante , ora chia- 
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irtanle lia diver^ suoni ; ma in amo' e am- 
plijico ^ che hanno 'difìerenziato suono nel pro- 
nunziar quella prima ‘a e in ecce , il quale 
ha difTerenle il tuonó dal primo e dal secondò, 
come ogni mediocre ingegno ^ può chiaramente 
vedere. Ma se pure e’ volesse negare, «che 
qui non fussero diversi suoni , è perciò non 
ci fiisse bisogno- nè di e aperti pè serrati ; co- 
me negherà egli , che appresso de’ Latini non 
fusse quel medesimo bisogno dello t> consonan- * 
te , che appresso dè 'noi ? e pur non potè Clau- 
c dio so\'Yenire. a questo bisogno : dello i non 
diremo noi qilel 'medesimo ? certo sì . Adunqne 
conchiùderemo , che se a’ I at(nl , i quali era- 
no in quella medesima necessità che noi sia- 
mo , bastò il ‘pronunziare ovvero scrivere cosi ' 
elegante I.ingua con quégli antichi caratteri » 
senza imbrattarla dj nuove figure , che la no- 
stra poteva ‘altresì stare co’ suoi , e che il Liso* 
gno dell’ una più -che dell’ altra non abbia dato 
cagione , che altri ardisca così follementq ri- 

{ irenderle di mancanza . E dato eziandio che 
a necessità fusse grandissima; che non è , lo 
aveva a rimuovere da questa impresa il vedere, 
che piuttosto ne seguiva danno ohe utilità : im- 
perciocché o quelli che leggeranno , saranno- 
intelligenti , o eglino, saranno ignoranti : gli in-; 
telligenti ci sapranno dire , che essi non hanno 
bisogno nè. di nostre figure nè di nostri segni, 
come _ quegli che. sanno molto bene torre 
quandi egli è vèrbo , e quando egli è nome , 
e se e' 1’ hanno a pronunziare tennero rozzo ; 
e così per loro non ne seguiterà utilità nessu- 
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pa : se quegli , elle leggeranno^ saranno^ uo* 

mini grossolani , egli è un metter loro il . cer- 
vello a partito , e largii dimenticare quel poco 
che e’ sanno . A questi giorni un uomo df que- 
sti cotali , volendo leggere quello capitolo , 
che- fu fatto per la morte della Illustriss. Si- 
gnora Duchessa di éessa, il quale fu stampato 
con questo nuovo impaccio ; quando vide que- 
gli- caratteri cosi fatti , tutto si spaurì , e depo- 
* pendo lo scritto da una handa , disse : o chi 
diavol Io saprebbe mai leggere ! poiché gli è 
mezzo greco e mezzo latino : e volendolo ren- 
dere a quello che gnelo aveva venduto , e co- 
lui non Io rivolendo, vennero a parole, e dal- 
le parole a’ fatti: in modo che.il povero uomo 
■ fu percosso malamente dal venditore in una 
guancia , e imparò a dir male degli omicroni . 
Sicchj^ nè per gli uni bisognava-, nè per gli 
-*■ ^Itri è stata utile , anzi' dunosa .* Volete voi 
tedere ' quanto poco compiutaniente 'sadisfaccia- 
queste figure appo quello ,' che costui in- 
tentìeva di fare , e quanta confusione abbiano 
messo nelle menti de’ lettori, e quanta poca sia 
la utilità appresso al danno ?' che egli medesi- 
mo rimette alla discrezione di chi legge molte 
parole, come colui, che si è accoro pure* di 
certe sillabe , che non si pronunziano, uè totab * 
nAente aperte nè, totalmente chiuse, come c* 

» wVn/? , jpieife , siiu/g , e altre slmili : perchè sé- 
‘■'condo lo scrivere di costui bisognerà pronun- 
ciare quel pié o quel sie un poco più òttuset- 
to , o più aperto, che .non pafÌMon-1e dette 
sillabe , e così si guasterà la loro natùale prò- 



210 

Dunzia . Ma se' egli la vuol rimettere alla di- 
screzione di chi legge , acciocché e’ rioji'si gua- 
sti quel suono, che è naturale a quelle sillabe, 
perchè non lasciava ancor tulle le all re pronun- 
zie ? che se. la’ discrezione basla in queste , -che ^ 
egli nomina , è da credere eh’ ella fusse stala 
bastevole ancora in quell’ altre le quali quanto 
sifeno. da, riguardare', lo hanno 'dimostralo i La- 
. tini , i quali molte cose hanno lascialo al giu- 
dizio de’ lettori : scrivono Cajo per (7, e lo 
proferiscono per G: e il simigliante fanno di 
Cneo , e di Cnido \ e silvae , che naturalmen? 
te si arebbe a proferir per v consonante , tal- 
volta lo pronunziano con u vocale , com’ è in 
Orazio , quando e’ dice : i 

Nives quae deducvnt Jovem nvnc mare nunc 
silvae . ' ' 

E Catullo in. questo verbo soluit fa il medesi- 
mo , dicendo : 'Et zonam soluit diu 'ligatam . • 

E nientedimeno ,* lasciandolo alla discrezione e 
intelligenza di chi legge , non le segnano nè 
con nuove figure , nè con punti , nè con nin- 
na altra «cosa . 1 Greci altresì , che bau fatto 
difierenza coi’lor caiatterì di tante. cose,, scri- 
vono aggelos\ e pronunziano angelos , anto- 
nios j e pronunziano andonios., e pur non se- 
^nano« nè il g nè il ^ con cosa niuna . Lo 
Arabo mette lo alif assai sovente per e , e 
nientedimeno f lasciandolo al vedere de’ lettori , 
non gli ha mutato figura . Sicché mi pare ora«- 
mai , che noi possiamo concbiu<}ere , che nè 
la utijità che si veggia nascere di colali figure, 
nè la necessità che ne avessero i Toscani , haa- 
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n,o^ sforzato eoilui ■ a prendersi così inutile im*- 
paccio, . ' E quando pur volesse dire alcuno , 
non ostante le allegate ragioni , cTie queste fi- 
-gure fussero tanto utili e necessarie, che nè a* 
lettori nè allo alfabeto ne resultasse danno al- 
cuno , il che io. non concedo , io dico , ch’elle 
sono' insofHcienti a tutti quelli bisogni , che 
trovano in questa lingua ", simili a quelli. 
quali questo diligentissimo uomo ha sovnenWèi> 
perchè lasciamo stare , che ( secondo la fcomu- 
ne openione de’ gramatici , la quale è verissi- 
tmav" e* secondo che apertamente mostra con 
tanti esempli Prisciano nel suo primo libro) 
ogni vocale abbia dieci suoni diversi o più , di 
che ne nascerebbe , che e’ fora mestiere trova- 
re per ogni vocale dièci figure almeno diffe- 
renziate l’una dall’altra', che sarebhono cinque 
via dicci cinquanta; il che sarebbe un far dispe- 
rare i poveri fanciulli , che hanno pure assai di 
ventidue . Ma pet venire un poco più al par- 
ticolare noi avramo un V , che lo pronunzia- 
mo tenue e avente forza di z, come è a dir 
vitio ^ e un. altro ne proferiino duro ,*come sa- 
rebbe a dir natio : perchè dùnque non ha tro- 
vato costui un nuovo carattere , che dimostri 
questa differenza ,' come era o il thita greco o 
il tau ? come • conoscerò lo d’avere a dire "nr- 
chi , con quel chi fiacco , e pochi coti quel 
chi rozzo ? perchè qui non trovò- egli nuova 
figura? perché non tolse il chi greco per oc^ 
chi, e lasciò come e’ si stava ?. che sa- 

prò io d’avere a pronunziare palino con quel 
g rozzo e che e’ accosti 'al c , e in pàgina io 
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abbia a pronunziar £acco ? risponderà , la aspi* 
razione : ma questo non basta a’ mercatanti , 
che sempre la mettono addove la non ha da 
essere . Dirai adunque , la discrezione : ma per- 
chè non lasciavi tu eziandio alla nostra discre- 
zione mele .e torre? oh. , 'dirai tu : fra pagina 
evagina non è quella simigiianza , che è ira 
ffiTTie varbo e torre 'nome. A che ti rispondo, 
«he gli ^articoli , cbfe ha la lingua nostra , ‘ ci 
potevano dirr ostrare questa differenza , . perche 
e’ ci mostranoi quando torre, è nome, c}ictdiii|^ 
mo: la torre; e quando è verbo, che dinenpiOi 
io voglio torre la tal cosa ; e così conosciàtno 
‘quando buca è verbo , che io dico : buca la 
tale asse; e quando è nome che ip dico: la 
buca che è nel muro. Ma risponderai , che hai 
lasciato quéste cose da, un de’ canti insieme con 
molte altre; per non esser di molto momento. 
Piaccmi la prima parte, direbbe la segnatura; 
confessoti, che ne hai .lasciate assai da band§, 
-ma non so già vedere perchè cagione élleno 
sieno di manco momento che quelle che tu hai 
prese; perchè a me pare , e anche pare a mol- 
li , che maggior differenza sla da proTerir vitio 
per t fiacco , e natio pfer / rozzo , che non è 
da zoccolo a Zoroaste^ questo t or rozzo or 
tenue ci viene ogni tre parole per le mani ; il 
z tenue , egli medesimo il dice , che rare volte 
lo usiamo. Tollcani.fla adunque 'in questo t 
i* uso e la discrezione , io non so come io mi 
abbia a pronunziare generatione ^ avendo quel t 
doppia' pronunzia , e non avendo doppia figu- 
ra ; ma dirà, eh’ e’ lo ha fatto per non sene 
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'Mdar nello infinito, e fare uno alfabeto lun- 
go , cbe a^p;iugnesse di .qui in Toscana'. 

Posciachè egli’ mi pare aver assai sofHcieu* 
temente dimostro , come di ..queste nuove figu* 
re non solamente non ne nasce utilità alcuna , 
ma ne viene danno non picciolo , e che ’ se 
pur elleno fussero necessarie , le non sono a 
sofìficienza, egli è mestieró rispondere ad alcu^ 
ne parti della sua epistola*. E in prima a quel- 
la , che dice , che coloro , a cui non piacerà 
questa sua' nuova invenzione , saranno svoglia- 
ti , di grande arro'ganzia e di poco sapere f 
laonde io dico , che questo suo parlare non 
mi pare , 'che voglia inferire altro , se non che 
coloro , che non hanno voluto usare il digam- 
ma eolie» per consonante , infra i quali fu/ 
uno Quintiliano, sieno stati -svogliati e di poco 
sapere . Parole nel vero non meno di arrogan- 
zia piene , che $i sia stato di prosunzione il 
volere un uomo solo far tanta novità : la qual 
cosa quanto sia conveniente , e le leggi civili 
e le canonice parlanti delia consuetudine assai 
chiaramente lo dimostrano ; dicendo , che sola 
la moltitudine può inducere nuova consuetudi- 
ne , quando quella sia* imperciò regolata dalla 
ragione ; e niegàno , il Principe poter ciò fa- 
re se non in (pianto e’-tiene la persona d’una 
moltitudine . Donde si j>uò prendere insolubile 
argomento che" una persona particolare non 
può far nuova’ legge , nè introdur nuova con- 
suetudine . Or per tornare addietro , dico che 
pnsciacéhè e’ s’ hanno a chiamare svogliati co- 
loro , à’ quali (preste nuove figure non piàccùo* ' 
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no ; e’ non è da maravigliawi , eh’ elle non 
piacessero aggiorni passati a una donna per 
nobiltà di sangue, e per chiarezza di costumi, 
oltre alla sua singoiar J)ellezza , molto riguatr* 
devole : concfolussechè essendo donna , e già» 
cendosi ogni 'notte accanto al suo card marito, 
e’ noli fora* stalo gran fatto ch’ ella fusse pre- 
gna ; la Qual cosa suole essere sovente cagione 
di far loro lo stomaco molto svogliato . LegT 
/ geva costei la Vita Vedovile , stan pata con 
queste lettere, opera per altro mollo elegante’, 
e quando la giugnevi a quegl! o aperti , al- 
largava la bocca in .modo , che gran parte sì 
furava della sua beltade,- e quando arrivava a 
quegli chiusi , con una bocca aguzza sportava 
il mento in fuori , che pareva pur la più con- 
traffatta cosa del mondo . Di* maniera che un 
giovane un poco suo parente , che con lei ra- 
gionando si dimorava , non potè tener le risa ; 
a cui ella, che di ciò prestamente si accorse , 
tutta feste^ole disse : ridi fonse , avveduto gio- 
vane , la fatica che io duro a profferir queste 
lettere ? Cotesto rido io , Madonna , e non' al- 
tro , rispose egli allotta ; a cui ella altresì ri- 
dendo disse : lascia adunque il rider di me , 
che voglio lasciare, il leggere , e -voglio che 
entrambi noi cì ridiamo di costui , il quale , a 
dirti il vero, mi par ,.secDiidochè si dice , che 
t egli abbia tolto a menar 1’ orso a Modena . E 
cosi messo la Vedova dall’ un de’ lati , si die- 
dero a riprendere qùesto suo trovato , il quale 
modo manco piaceva al giovane che/ alla don- 
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na , e pur nondimeno non era uomo’ da esser 
tenuto Isvogliato o di poca sapere . ' _ ' 

Sforzasi poscia costui nella medesima epi- 
»to1a mostrare con molte, ragioni, come coloro 
sono in errore , a’ quali il" trovare ogiiidi cose 
nuove non piace . Al quale ■ rispondendo di 
nuovo , dico , che o lo innovare tè necessario 
e di grandissima utililà , e debbesi fare ; ma 
come avemo detto di sopra , questa Colale in- 
novazione ' debbe esser fatta o da una molti- 
tudine avente- podestà di porre le leggi e di 
levarle, o da un Principe, 'il quale rappresenti 
«na moltitudine: ma quando la non è nè utile 
nè necessaria , anzi dannosa , come» è in caso 
nostro per le già dimostrate ragioni , e non è 
fatta da coloro a cui si appartiene , quella per 
niente non si débbe comportare. E perciò co- 
loro , a’ quali non piacerà questa tale innova- 
zione , non saranno al tutto fuori del semina- 
to; impercioechè sè egli fiasse errore ( che non 
è ) egli sarebbe errore' de’ Latini , i quali la 
scbifaro/io quanto fusse possibile , come dimo- 
stra il tanto allegalo Qjiintiliano , in coloro che 
scrivevano rum , quando c’ significava tempo , 
per y , e quando e’ significava compagnia , lo 
divisavano per r : la quale differenza, come 
molte altre simili , sen’ andò in fummo . E se 
e’ si muta ognidì vesti , ‘usanze , e leggi , o le 
si fatino con quelle condizioni che aviamo det- 
to di sonra , 'ed ’è lodevole : o le ' si fanno a 
nostro danno e confusione, e senza le già det- 
te Condiz'hni, e allora son grandemente da ès- 
sere biasimate: benché il mutare ognidì vesti 
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e altre slrpili cose , non credo però òKe man^ 
chi. di biasimo; ma. questo lo iascerò io la 
quaresinia riprendere a predlcatoq . A quel 
che e’ dice di Palamede , di Simonide , e di 
Ppicarmo , a’ quali lu lecito trovare nilqve lèt- 
tere , e diverse da quelle che si portasse Cad- 
mo di Fenicia , e colle quali quella bella Lin- 
gua pervenne alla sua perfezione , per la qual 
cosa e’ vuole inferire che a lui è lecito làre il 
simigliante , mi parche e’ si possa dare molte 
risposte . La prima è , che secondo che mostra 
egli stesso, essendo per quelle la Lingua Gre- 
ca divenuta bellissima , è necessario dire eh’ el- 
la ne avesse grandissima necessità , il che aria- 
mo dimostro , che non milita in caso nostro : 
con ciò sia che la Lingua loscana non solo 
non ne diverrebbe più bella , ma assai-^ più fa- 
stidiosa e più brutta da quello che ella è testé , 
ed in oltre chi non sa che a’ Greci era lecito 
ogni cosa-, e che eglino ne potevano aver mag- 
gior bisogno di noi , come p’iù copiosi di vo- 
caboli , più abbondanti di verbi ,'che noi To- 
scani , o Volgari , o Italiani , per dir questa 
volta a modo suo , non siamo • D’ogni cigola-* 
mènio di carro , d’ogni soffiamerito di vento 
fa un nome , fa una di/Terenza quella audace 
generazione ; e perciò -a loro hi più lecito che 
a noi , e come Greci che eglino erano , e co- 
me coloro che ne avevanp maggiore necessità 
di noi, e non aveva'n paura di guastai"^ la sem- 
plicità del loro alfabeto , come quelli che non 
la avevano . Appresso , se noi .vorremo consi- 
derar chi furon costoro , noi vedremo che 
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avendo rispetto , come Torà, onesto ; alle qualità 
delle persone , che costoro furono tali , che e’ 
non è gran .cosa che ili fosse lecito questo ag- 
giugnimenlo : imperciocché Palamedé fu Re di 
Negropd.ito uo;UO così nell’ arte del soldo co-; 
me in mille altre oneste operagioni esercitatissi- 
mo , per tona la Greca Repubblica essersi mol- 
te volle egregiamente adoperato , ed essere di 
altre cose sialo trovatore . E quando e’ mi vo- 
lesse negar luuo |uesto , non mi negherà egli 
già, che almanco e’ non fu solo a ritrovar lo 
y , con ciò sia che le gru fussero in sua com- 
pagnia; nè mi negherà altre» , che la Lingua 
Greca non era iia, vquel tempo in quel credito 
eh’ ella venne poscia , nè erano stati quegli fa- 
mosissimi autori al tempo suo ., che la ferono 
illusirc per tutto il mondo, come Omero', Pin- 
daro , e Demostene , i quali furono dappoi 
molti anni e anni . costui, dopo Virgilio , 
dopo Orarla, dopo Cicerone nella Lingua La- 
tina, dopo Dante dopo il Petrarca, dopo il 
Boccaccio’ nella Toscana , dopo che l’una e l’altra 
è stata tenuta^ bellissima , hn di Grecia ha pe- 
scate queste nuove figure . Il medesimo che noi 
dicemmo di Palamede ,, potemo dire eziandio 
di Sirnonide e di Epìcarmo , che l’uno fu tro- 
vatore dell’ arte della memoria , e fu tale che 
c Svida nelle sue istorie e Cicerone nelle sue 
questioni tusculane na ferono orrevole menzio- 
ne : e 1-’ altro fu tale che meritò statua pubbli- 
ca, con un verso appo quella parlante in que- 
sto modo ; Tanto vince Epìcarmo tutti gli al- 
tri uomini ornati di dottrina , quanto il sole • 
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avanza di splendore ogni altra stella^ e il 
mare 'passa di grandezza gli' altri fiumi . 
Dunque quale sarà quello, oggidì che ragione- 
volniente si voglia comparare a costoro ? cerio 
che io creda , niuno ; se già da troppa audacia 
«gii non si lascia soperchiare . 

A’ punti 'ovvero accenti non mi curo io di 
fare altrimenti risposta, con ciò* sia che in que- 
sto io sono dalla sua , e mi muovo per quella 
sentenzia di Quintiliano , che dice : cne egli è 
molto inetta cosa poncr segno ovvero titolo ah 
cuno alle sillabe o lunghe o brevi ; con ciò sia 
che per natura' de’ versi , per materno costume, 

E er virtù dell’orecchio , egji'sisa com’ elle s’ab- 
iano da pronunziare . Ma questo non voglio ' 
io già che mi si scordi , cioè , che quella ra- 
gione che allega egli , è molto da Ridere ; di- 
cendo , che e’ sarebbe pericolo, questi colali ac- 
centi di non gli 'perdere , considerando che nè ' 
i Greci , nè gli Ebrei altiiesì fra tante lor ro- 
vine e cattività, gli abbiano giammai perduti in- 
fino a qui. 

Or passando a un altro luogo della sua 
epistola, dove egli dice, che se queste nuove* 
figure non faranno altro , aiuteranno almanco 
in gran parte la pronunzia Toscana. Dico , 
che quanto questo sia. discosto dalla verità , i 
Toscani medesimi il ponno apertamente cono- 
scere : i , quali volendo leggere questi suoi scrit- 
ti , li fa mestiero il più delle volte dimenticare 
il loro materno parlare' . Ditemi un poco , co- 
me potrà mai loggere il Fiore»itinO composto 
con quello a di mezzo aperto , che egli non 
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divenga nel viso tutto scòmposto ? come pro- 
nunzierà il Sanese forse a bocca aperta , che 
egli non islia in forse di dir bene ? chi pro- 
nunzierà di loro bisogna con quello ah simile, 
che non dica; e’ non bisogna pronunziarlo co- 
sì P Per la qual cosa non solamente noiì sarà 
quello che costui dice , ma sarà tutto fopposi- 
to . Sarà ben forse vero , che nella di lui par- 
ticolar Lingua potran mostrare questi omeghi , 
e questi essilonni , donde égli si parte dal Fio- 
rentino , e donde dal cortigiano , e dove egli 
s’accosta più all’uno che all’altro; il quale ac-, 
coslamento o discostamento , essendo privilegio 
personale , mi par cosa ragionevole che si estin* 
.gua insieme colla persona; se già le leggi non 
volessero perdere la loro prerogativa . Coloro 
adunque i quali vogliono questa nuova lingua 
seguitare , a quegli viene a uopo queste bolle 
lettere; agli altri, volendo andar , come si dice , 
per la via battuta , basteranno quelle che si so- 
no usate insino a questo giorno; veggendo mas- 
-jBim i uen'e, che a costui non dà gran fatto im- 

{ >accio eh’ elle sieno dalla moltitudine rifiutate , 
a quale (e. dica egli arrogantemente a modo 
suo ) suola assai sovente andar più dietro alle 
com I li virtù , che a’ vizj particolari : e le leg- 
gi dicono espressamente, che egli è meglio er- 
rar colla moltitudine , che solo e da per se sen- 
tire la verità . Dica egli testé quello che gli pia- 
ce , posciachè anco le leggi sono così manife- 
stamente dal nostro . / 

Veduto adunque che nè^la necessità che 
noi avessimo di queste novelle lettere , nè uii- 

Utà 
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i!tà che ce ne penrraga , nè sofhcienza quando 
o l’uno o l’altro avesse luogo’, nè ragione che 
egli alleghi , ci possono indurre a seguitar que- 
sto suo errore , e considerato il danno che ne 
riuscirebbe seguitandolo ; possiamo arditamente 
conchiudere , che questo sia stato un soprassa- 
pere , uno imbrattar lo alfabeto , un torgli la 
sua simplicità , un dar materia di ridere agl’ in- 
telligenti , un mettere il cervello a partito agl’ 
ignoranti , uu riprendere a torto la antichità 
Latina e la Toscana, un voler cercare il nodo 
ne’ giunchi, e finalmente un perdere l’olio e la 
spesa . Le quali tutte cose , quanto debbiano 
meritar di laude appo quelli che verranno dopo 
noi , ciascuno di mediocre giudizio lo può fa- 
cilmente giudicare: dove che se pure si trovas- 
se qualcuno che gnene volesse onor divini at- 
tribuire , e che , come dice il proverbio , aves- 
se a caro cercar de’ fichi in vetta , potendogli 
aggiugnere dal pedale , sappia oggi , che se lo- 
di alcune ci sono, se nome sene merita appres- 
so i discendenti, non a costui dare si dovereb- 
bono; ma all’Accademia Sanese , la quale (te- 
stimon me ne sieno gli uomini che vi si ritro- 
varono, che fiiron molti) spesse fiate di questo 
ragionò : e perchè più savia che ardita giudicò 
cu ella fusse cosa senza bisogno , la lasciò stare 
dall’ un de’ canti . La quale medesima impresa 

f loscia a Firenze ( o Dio , volesse alcun che io 
o nominassi ) così distintamente , come costui 
testé la usa , fu disputata fra molti giovani , i 
quali più per esercitare i loro ingegni , che per 
metterla in opera ne parlarono : i quali ragio- 
Firtnt. Voi. I, tj 
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namenti costui nascostaiDente sentendo , poscia 
come suo proprio trovato , senza fare di loro 
alcuna menzione , li ha messi in luce , come 
voi vedete. Sicché se pure niuna particella di 
gloria ci fusse , non a lui dar la dovete , ma 
all’Accademia Sanese , e a’ giovani Fiorentini, 
a’ quali egli ha cerco di involarla . 

Restava testé mostrare quanto ingratamen- 
te egli si sia portato a voler torre i suoi arne- 
si alla religiosissima Toscana ; ma perchè non 
so chi mi zufola negli orecchi , che non so 
donde si leverà un vento , che non per arric- 
chirne la Italia , ma per fame bello il volgo , 
ci vuol privar di ogni nostro ornamento ; giu- 
dico che e’ sia bene , per far come si dice , 
un viaggio e duo’ servigi , asp>ettare di rispon- 
dere all’uno e all’altro. Ah invidiosa ambizio- 
ne , ah cieca ingratitudine , come sete voi so- 
verchio scaltrite a entrar per 1’ altrui possessio- 
ni senza ragione ! ma Iddio giusto giudice e 
voi e gli auditori di voi secondo i rostri me- 
riti guiderdoni. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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Lettera a messer Tommaso Pighinuccio 

da Pietra Santa 

Discacciamento delle nuove lettere inu- 
tilmente aggiunte alla lingua To- 
‘ scarta 
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CATALOGO 

DEGLI ASSOCIATI. 


NAPOLEONE BONAPARTE . 

mXO CONSOLE PERPETUO DELLA EEPUBBUCA FRANCESE 
B PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA. 

GOVERNO DELLA REPUBBLICA ITALIANA 
per copie 8o. 

‘ BERGAMO 
Marchelt Luigi. 

VertoFa Gio. Battista del CORPO LEGISLATIVO. 

BORGOMANERO 
Rossignoli Filippo. 

BORGO TICINO 
Maffioli Lus|d Giuseppe Consigliere. 

BRESCIA 

Bottoni Nicolò Direttore della Stamperia Dipartimentale 
del Mella . 

CASALMAGGIORE 
Bolsoni Pietro. 

C E R E T O 
Asti Gio. Pietro Parroco . 

CESENA 

Biscioni Pietro Dottor Fisico. ^ ' 

Fabbri Eduardo. , 

Pasini Pietro . 

Pedini Vittorio Segretario della Tice Prefettura. 

Potetti Alessandro . 

Firent, Voi. l. 
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Agaliteo Gennaro. 
Foletli Narciso. 
Lamberti Eleonora . 


, COMO 

Mocchetti Francesco Dottor Fisico. 

Osdnelii Caii'Àntonió Stampatorè-Librajo per COp. %• 

CHE M'O N A 
Camolino Giuseppe. 

Ghisi Cesare Dottore in Teologia. 

Lucasetti Giuseppe. 

Mafii Inierio Luigi Dottor Cansidico . 

Hi Gaetano Professore di Retorica. 

FLEMME 

Ramellini Paolo Dottore. 

FAENZA 

Conti Francesco Consigliere nel Tribanale di Cairn 
F C R A fi A 

BentivogUo Carlo del CORPO LEGISLATIVO. 

FORMIGARA 
Santini Gio. Battista Avvocato. 

GARBAGNATE ROTA 
Preda Antonio Parrooo . 

. GATTINARA 

Gatdnara Brente Arborio. . ■ 

GENOVA 

Balbi E. Senatore. 

LIVORNO 

Betti ' Lorenzo Dottore. 

Buonavoglia Leonardo Gnglielmo* 

Clannett Giuseppe . 

Frangi Nicola Dottore . 

Frugoli Ferdinando di Giuieppo. 

Maleucci Arrigo Guglielmo . 

Nozzolini Alessandro, 

Salocoi Vincenzo di Ferdinando. 
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LODI 

Acati Carlo Sacerdote . 

Alberici Antonio . 

Bassi Agostino Dottore . 

Cavezzali Girolamo Capo Chiipìco nell’ Ospitale Mtg. 

Comalba Andrea Ingegnere . . * 

Ghisalbeni Maurizio. t $ 

Giudici Filippo Professore di Filosofia. 

Mancini Carlo. 

Bocchini Giuseppe Segretario presso la Municipelilà . 

Bossi Giuseppe . 

Terzi Andrea Ingegnere. 

Vistarini Odoafdo . 

MILANO 
Abamonti Giuseppe . 

Acerbi Antonio Rag. di Casa Litta Visconti. 

Adamoli Carlo Ingegnere . 

Agrati Giuseppe . ■ 

Agudio Francesco . 

Alario Saulo . 

Albrisi Giuseppe Dott. , 

Aroorelli Capitano Ajut. di Campo del Gen. FIdrella . 

Antolini Giovanni Archit. 

Arese Francesco . 

Arese Cucini Marco del Corpo Elett. de’ Fossid. 

Arese Luigi . r 

Aricci Carlo Membro del CORPO LFGIbLATlVO . 

Amaboldi Crisiolbro . 

Arrigoni Giovatuii Avv. e pubblicp Notaro di Milano. 

Bagliotti Cajmo Giacomo. ^ 

Balabio Camillo Banchiere . 

Balabio Pietro Banchiere . 

Balabio Capo Brig. Ccmand. il a®. Reggim. d’Usseri . 

Balathicr Carlo Ajut. Gen. sotto Ispett. alle Rassegne . 

Banfi Ignazio Capo d’ Uiiìcio di prima Classe nel Dipar- 
timento della Guerra . 

Balanzoni Pietro sotto Cap. d’ Ufficio nel Dipartimento 
della Guerra . 

Barinetti Paolo Consig. nel Tribunale di prima Istanza. 

Battaglia Gaetano. 

Beccaria Annibaie Com. Ord. della Repubb. Italiana . 

Bellerìo Andrea Aw. , e Consigl. del Irib. Criminale . 

Bellotti Felice . 

Belluomini Giuseppe Dott. Fisico, e Ministro della Be-. 
pubblica di Lucca presso la Repubblica Italiana. 
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Beneggi Giglio Clemente Ingegnere. 

Beretta Pasquale Negoziante . ^ ^ ' 

Bernasconi Giuseppe Don. Fisico . 

Bianchi d'Adda Carlo Tenente del Genio. 

Bignami Francesco Ingegnere. 

Bolognini Alessandro . 

Bonanoini Paola nata Balsama Crivelli . 

Bonsignorc Stefano Can. Ordinario della Metropolitana . 
Borghi Luigi Dott. 

Borsa Gio. Angiolo del CORPO LEGISLATIVO . 
Borsoni Gaudenzio Consigliere . 

Brebbia Giuseppe . 

Brenna Giacomo Ragionato . 

Brentani Giuseppe . 

Brioschi Giovanni Ingegnere . 

Succhia Capitano . 

Busca Ignazio . 

Bunarelli' Filippo Abate . 

Cajmi Cristoforo Don. Causidico, e Notare. 

Cajmo Bartolomeo Pagai, al Dipartim. della Guerra . 
Calderari Bartolomeo del Corpo degli Elettori. 

Calori Giuseppe Agrimensore . 

Canevari Ambrogio Ingegnere . • 

Canonica Luigi Archit. , e Sopraintend. Gen. alle (èbbri 
che Nazionali. 

Cantei Carlo . . / 

Cantoni Carlo . 

Cantù Giuseppe Ingegnere . 

Caraceioli Gio. Battista Colonello del i°. Reg. de’Caccia. 

tori Italiani a Cavallo . 

Careno Vincenzo Dottor di Chirurgia . 

Carloni Francesco Dott. 

Casati Francesco. 

Cassiraghi Carlo Tesoriere dell’Economato. 

Catena Carlo Dottore . 

Cattaneo Carlo Imp. presso l’ Economato . 

Cattaneo Gaetano Pittore . , 

Cecchini Francesco Canonico . 
teriani Giuseppe Negoziante . 

Cerini Ferdinando nel Dipartimento 'della Guerra. 

Cesati Francesco Dott., e Segretario presso la Prefeltura 
d’ Olona . 

Chiassi Stanislao Ingegnere . 

Chiesa Gaetano Ragionato . 

Chiusi Giuseppe Ingegnere . 

Chtusowicz Giuseppe Capitano nella prima mezza brig. 
di Im. d' Infaat. Polacca . 
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Colini Fslice . 

Colombo Benedetto. 

Comini Antonio . 

Conti Andrea Ingegnere. 

Conti Antonio Consigliere del Tribunale d'Appello. 
Costoni Antonio Avv. , e Cap. della Divis. aBb acq*> 

. Op. pubbliche nel Minisi, dell’ Interno . 

Cozzi ' Spiridione Doti, t'isico. 

Crivelli Visconti Antonio. 

De Capitani Paolo Dottore. 

De Capitani Cap. (^aru Mastro Tesoriere al a°. Reggi 
mento d* Ussari . 

Della Porta Pietro Aw. Asses. del Trib. Criminale. 
Dell’ U l’ietro . ‘ • 

Del Ponte Antonio. 

Dones Cesare. 

Terrario' Francesco . 

Terrario Pietro . 

Tipati Giuseppe Dott. di Medicina, e Chirurgia, Medi- 
co dello Spedai Maggiore. 

Finati Lorenzo Dotu Chirurgo di S. d^na. 

Fiocchi Dott. Fisico . . 

Fioroni Gio. Battista Capo d’ Ufficio di prima Ciano nel- 
la Ragionateria della Guerra. 

Galeazzi Giuseppe Stampatore—Librajo , per copie i3. 
Gaileari Gaspare Capitano . 

Galvagna Francesco Aw., e Membro del CORPO UE* 
G15LATIVO . 

Gambini Giovanni Segretario. 

Germani Francesco. 

Gherardini Teresa nata Lina. 

Ghislanzoni Gio. Ranista Capitano . 

Girardi Francesco Membro del CORPO LEGISLATIVO. 
Gironi Robuttiniano. 

Giunoni Gio. Battista Seg. del Trib. di Prima Istanza. 
Giusti Giuseppe Dottor Causidico e Hotaro. 

Greppi Giovanni . 

Greppi Giuseppe Fortunato . 

Guaruicri Paolo Emilio Dirett Gen. delle Posté per la 
Repubblica Italiana. 

Lwdetti Vincenzo Direttore generale degli Azefaivj del 
Ministro della Guerra . 

N. N. ‘ , 

Larìvere Segretario del Commiss, di Guerra Guizzardi. 
Lcinate Baldassare Negoziante. 

Lina Alberto . 

J-ÌTM», Voi, I, V * 
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Litta Biomi Giulie . 

Littd Girolamo Caucmico Ordinario dalla Metropolitana . 
Litta Pompeo . . 

Zitta Visconti Arese Antonio Memlìro del Collegio Elet- 
torale dé" Possidenti della Repubblica Italiana, Pre- 
sideHie dalla Commissione del Foro Bonaparte , ed 
A^iministratore dell' Ospitai Maggiore . 

Ix^mazzi Gaetano . 

Lonati Carlo Dottore. 

Lonati Giacinto Tenente di Cavalleria . ' 

Longhi Giuseppe Professore d' incisione nel Ginnasio 
IS’azionale di Brera . 

Luciani .Antonio Avvocato . 

Luini Giacomo Consigliere del Trib. d’ Appello. • 

Lunati Antonio. 

Macchi Bartolomeo del COBPO LEGISLATIVO . 

Maestri Giovanni Aw., Direttore gener. della Commiss. 

di Liquidaziope, e del CORPO LEGISLATIVO. 
Magenta Dott. Pio del Collegio Elettorale de’ Dotti . » , 
Maggi Giuseppe . 

Manara Baldassàre . 

Manzotti Dottor in Chirurgia , e. Chirurgo nell' Ospitai 
Maggiore . 

Marani Luigi-. 

IVlarliani JMetro . ■ 

Marocco Giuseppe Avvocato . 

Mardrii Gioachimo alla 3. DìTÌsione del Minist. della 
■ Guerra . . 

Mauro presso l'Ispettore Gen. Polfranceschi . 

MazzucheUi Luigi sotto Ispettore alle Rassegne . 
Mentaschi Giovarmi Gap. d’ Uffic. nel Dip. della Guerra . 
Merli Giuseppe Ingegnere Ragionato in capo di fortifi- 
cazione . ‘ • * 

Messerati Fraqcesca nata Sormani . 

Milossewilz Andrea Generale di Brigata . 

Minola Francesco. ^ 

Molteni Ferdinando Ingegnere Seg. del Minist. doll’Int. 

alla Divis. delle Acque, ed opere pubbl. 

Monti Vincenzo Professore d' Eloquenza nell' Università 
di Pavia . 

Mozzoni Fresconi Luigi . 

Mulazzani Giovanni Eiettore . ■' 

Narboni Capo Squad. del i®. Reg. d’Usseri. 

Negri Gaetano Membro dell’Economato. • •' 

Negri Gio. Battista Seg. della Commiss. di Liquidazione. 
Nicolini Gip. Battista DotL Eisico . 
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Oppizzoifi Carlo Arcivescovo dì Polonia. • - 
Pagani Giuseppe Proces- nel Trib. Geminale . 

Pagliari Angelo Vice Pref. di Polizia del Dip. d’Olona. 
Palonabini Capo d’ Ufficio . 

Peucaldi Giusejn>e Seg. della Prefettura d’ Olona . 
Paolucci Capo Batt. Dlrett. della Marina nel Dipartilo. 

della Guerra . 

Paradisi .Consultore , 

Parca Cario Ingegnere di Milano, Misorat., ed Archit. 

Idraulico della Naz. Piemontese . 

Parca Paolo figlio di Pietro . 

PamViclni Giuseppe. ’ 

Parravicini Giacinto . 

^ensa Giuseppe Antonio Ag. Dirett. gen. -dell’ Ufficio di 
Liquidazione . 

Perabò Gitisele Ag. alla»Regist. della Prefett. d’OltOìa . 
Peiegalli Francesco del CORPO LEGISLATIVu. 
Petracchi Angelo Seg. di Finanza. 

Pezzoli Giuseppe d'Aibcrtone. . . • ■ 

Pianezza Fiatale. 

Piguatelli Capo Squad. del a‘. Reg. d*Usseri. ‘ 

Pino Domenico Generale di Divisione, 

Pino Giacomo Capo Squadrone . ' 

Pisenati Giuseppe Aw», e Consig. nel Trib. Criminale . 
Pistola Giuseppe Dottore. 

Pollai Consigliere. .. ’ ' f 

Poma Pietro Commerciante. 


Porta Gaspare Banchiere. ' ■> 

Poi tirelli Luigi . 

Frina Ministro di Finanza della Repub. Italiana. 
Radigo Giuseppe Segr. del Ministro della Guerra. 
Ramaroni Giuseppe Capo d’ Ufficio al Dip. della Guerra. 
Raroazzotti Giuseppe Cristoforo Ragionalo. 

Rapazzini Carlo Chimico Farmaceutico. 

Rasori Giovanni Don. Fisico, ed l^ett geo. di Sanità 
/ . per la RepuL. Italiana . 

Regalia Maurizio Rag. gen. nel Ministero della Guerra. 
Regis Carlo Capitano. 

Ricchi Giorgio Seg. Redan. .del CORPO j.FGlf8.ATlVO . 
Ripamonti Carpano Paolo Ingegnere. 

Roma Orsini Giulio il figlio. 

Romano Riccia Capitano d' Artiglieria. 

Rosuati Don. Giuseppe Assess. del Xjtii). Crìninale . 


Fonti Gio. Battista Ragionata^ 
Porro Giberto . 

Porta Anacleto Dott. Fisico • 
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Rossi Francesco. 

Rossi Giuseppe Ragionata. 

Rossi Luigi Elettore del Colleg. de'Dod .Cap. Disit. per 
r Istruz. Pubblica . 

Rusoati Natale Abate . 

Saouer Bai classare Aw. Coosig. del Trib. Criminale. 
Saviai Gaetano ProtocoUista della Prefett. d’Olaoa . 
Schieppati Giuseppe .Segretario Protocollista presso 3 
Gran Giudice Ministro della Giustizia . 

Settala Luigi. 

Sironi Andrea.* 

Smancini Antonio Aw. del* CORPO LEGISLATIVO. 
Soave Francesco C. R. S. 

Solenghi Ispettore Generala di Sanità Militare per la par- 
te Chinirgica. 

Somaglia Carlo . « 

Strocoiii Dionigi Oratore del CORPO LEGISLATIVO. 
Ticozzi Stefano . 

Tordorò Giovanni Commissario Ordinatore della i. Di- 
visione nel Dipartimento della Guerra. 

Torelli Cario Dott. .Segretario dell Economato . 

Trivuizi Alessandro . 

Trivulzi Gio. Giacomo. 

Vaccani F. Capo d' l 'Sicio di i. Classe nella Ragionate- 
ria generale del Ministero della Guerra . 
Valcarenghi Angelo . 

Vandoni Dott. Fisico. 

Varini Gnparo Capitano . 

Veladiui Luigi òtampatore Nazionale . 

Vico Marco . 

Viganò Luigi Ausano Dott. Fisico . 

Viglezzi Giuseppe Capo d'L'fiicio nel Ministero delle Re- 
lazioni Estere. 

ViUa Giovanni Galeazzo. 

Viilata Michele Dott. Seg. presso il IWinist. delTIntemo. 
Viscardi Baldascare Dottore . 

Visconti Ciceri Filippo. 

Vittadini Vincenzo Avvocato . 

Volpini Ignazio Capitano (^uaitier— Mastro . 

Zaiterrì Giovanni . 

Zanella Francesco. 

M OSEIIA 

Cagnoll Pietro. 

Campi Giulio. . . ' 

Montutari Ciazio. 
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REGGIO 

Caselli Pietro Avvocato, Luogotenente legale presso la 
Prefettura del Crostolo. 

Fadigati Paolo Prefetto del Dipartimento del Crostolo. 
Mattioli Dottor Fortunato Giudee. 

Soglianì Pietro Coramiss. del Caireg. 

Trivelli Ignazio. 

Viani Dottor Luigi Promot. Naz. 

Zuccari Bovi Dottor Francesco. 


PARIGI 

Marescalchi Consultore di Stato, e Ministro Flenipo> 
tenziarip della Repubblica Italiana . 

PAVIA 

Brunacci Vincenzo Professore di Matematica nelTUniv. 
Butturini Professore di Lingua Greca nell’Univ. 

Campali Camillo Avvocato Causidico. 

Eredi di Pietro Galeazzi per copie 6-. . 

Rognoni Antonio. >• . 

PIACENZA 

Orcesi Ignazio di Nicolò Librajo per copie ti. 

^ S I E N A 
Porri Onorato Librajo. 

TORINO ' • • • 

Botta Carlo Medico. 
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TRIESTE 

Sola Luigi Libraio . 

VERONA 

Marogna Gtoranni Giuseppe Elenore nel Collegio de* 
Possidenti, e Membro del CORPO LEGISLATIVO. 

VIENNA 

Cansis Ulust Sig. Luigi Doti, di Medie, e Chirurgia. 
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